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GLI  AFFETTI 

G  1 0  V  E  N  I  L  I 

OPERA  MORALE. 

DI  TOMASO  BVOVJ  :  CITTAD1%^0 
Luccbcfe  :  Academico Romano, 

Nella  quale  il  rapprefcnta  il  D‘>ccoraco  :il  Cauallierato 
&  la  Religione. 

Cm  fei  intermedi  apparenti:  il  Caos:  la  'ì^tura:  l’Arme^ 
le  Lettere:  la  F^ligione:  L* Immortalità  , 

Recitata  neiril’uftre ,  &  molto  Magnifica  Academia 
di  Murano. 

A  gli  lUufìri  Signori  prefidenti  della  Magnifica  Acade 
mia  di  Murano:  Il  Signor  Aleffandro  T afica:  Il  Signore 
Hieronimo  Cabianca  :  il  Sig .  Tiero  Martinengo  :  ^  il 
Sig>  Filippo  Emanuele  Fondatore  Ottimo,^  compagni, 

COFI'LICEF^ZA  et  TBjr  ILEGIO. 


Appreso  Gio.  Battifta  Colofini. 


ALL’ILL  VSTRE. 

ET  MOLTO  MAGNIFICA 

ACADEMIA  DI  MVRANO. 

A  GLI  IL  L  V  ST  R  I,  ET 
molto  Magn  fichi  Signori  Pra^fidenti  il 
Signore  nicfiandro  Tafca  :  il  Signore 
Gieronaiiu  Cabianca  :  il  Signore  Pietro 
‘  Martintngo  :  6^  il  Signore  filippoEm- 
manuele  fondatore  Ottimo»  òc  com* 
pagni. 


0  ME  il  certo  ^  g/  chiaro 
rJfempLre  deU^opre  dell* 
I  Artefice  mamfejia  il  nja-- 
lore^^  la  buona  qualitày 
0  f acuità)  0  arte 3  ò  habttO) 
^'vtrtj^ychehahbia  per  Jutiche ^ 
gilieìmlte  acquijìato:  cojiàmi0)  &^  com^ 
zA  2  mm 


mm  gmdicio  Ut^Io  rìmren^  ho 
noremle  affetto  congiunto  ad  opre  jludio- 
p:>&/  profttemlt  al  fine  del  Signore  non 
ofmr amente  fanno  aperta  3  ^  chiara  la 
fermtu  ff  alcuno  fidelefèruidore;  ftfi  quan 
ttmque  taìlhora  la  caligine  odtof  t  degli 
affretti  ^0  de  gli  propri  interejfi  tenti  per* 
ogninjia  à  fe  pojjibile  addombrare  ogni 
helferéno  del  ^eroj  non  pero  re  [la  in  tal 
piodo  appo  tutti  fufco  3  Qfi  tenebrofo ,  che 
da  gli  occhi  non  ajfacinath  non  fi  conofcas 
^  celebri:  non  hauendo  dunque  perdona 
to à faticalo  ad interefj'e alcuno  mio  nella 
fieruitu  mia^ijr  hauendo  fatto  recitare  nel 
t zAcademiaper  confenfo  loroquefia  mia 
poca  fatica)  o*  bora  per  compiacere  à  mol 
te  perfine  fludiofie  3  che  la  bramano  man 
data  alla  stampa^  ^  ho  penfato  3  che 
come  per  beneficio  de  gli  figliuoli  3 
per  honore  delT Academia  io  prefi fimìl 
fatica  ;  co  fi  non  ad  altri  douerlafrefenr 


^  de^dkart^lche  alle  S  S.  V 
.  molto  M  agni f  che  come  hora^  faccio  con 
ogni  maggiore  affetto  i  accio  conofchino  3 
che  fempre  ^ijf  con  def  derio  d  honorar 
glij^come  miei  fignort .  fheH  Signore  gli 
l^enedica.  ì^elf  Academia^  queBodì 
#4.  Settembre,  1 60 

Vi  VV.  SS.  lUtéBriy  ^  molto  Mar 
gnifiche, 

•m 

.A^ettionatìjfinio  Sermtore. 


Tomafo  Buoni. 


1  NTE  R  L  O  p  V  T PO. 


Pròlogo  recitato  dalSlg,  Giacomo  tècadèUo^ 
Imperìa^lR^gioneU  Sig,  Scipione  Emanuel.  . 
y  akntino^  parte  Irafcibile:  il  Signor  Giulio  Cept- 
re  Marcellink  •  ^ 

Specula ,  parte  Concupì fcibiie  congiunta  al  defio 
delle  lettere:  il  Sig,  >Andrea  Colombina^ 
tìonorato  parté  Concùpifcibite  congiunta  al  defià 
d'ila  maggiorala  de  gli  honon:  il  S^Btrnardo 
Martinengo. 

P  igilante  Maiardom^o  t  Intelletto  agente  :  il  Sigi 
Bernardino  Mdréti'gp. 

Malieina,  decretarla*,  finderifialle  cofe  ragloneUO'* 
li,  &  pjpreme;  il  S  g.Giacomo  Loca  dello. 
CtYuino  tùtrmo  di  capì  ;  Timore  t  il'^ig.  ^Antonio 
Mùff<ìiituukÌÙddtti4^^^^ 
y ulgijiima*  Ignoranza:  il  Sig.^dluip  Gonemu 
Vrefentia  5  Voluttà  t  d  SigM are  .Antonio  ZonU 
ambedue  bandite  di  capa  d Imperia, 

T artagliai  il  Sig.  Lorengo  Vagoni  :  Mortella  :  il 
.  Sig.Giulp  Marexe;  pcruidori  del  Sig,  Vuletmo. 
Girella:  il  Sig.Gio.Baitifla  Cabianca:  Spinello:  d 
Sìg.F rance feo  Tini;  firuidori  del  Sig.Specuiag 
Taci  fico  Caualliero:  efiempioefièriore  militare  :  d 
Stg.Giouami  Tera^ggo* 

Theofraiìo  Fikfifv:  tpcrnpigefleriore  litterale:  iti 
Sig.Giouannì  Tape  a, 

Macario  Monaco:  cjf empio  efieriore  di  peligìonep 

il  Sig. 


USìg.  Èernardo  GhUtati'Zont  t  tutti  incttamei$ 
ti  all' opre  ragion tuoli 

^ofmorìi  Sìg*Vìero  Ghìslun’i^nL  Hort&ifioùt  Slg^ 
Lììiiù  Conernu 

Vlinio:  il  S Marino  di  ISlicùlò^  tutti giouanetrì  flti 
denti,  \ 

'ìsfaf pai  il  SWauid  locadella.  7  Giouanetti  ift 
Maccelloi  il  SigM arino  di  T>(^icolò.  r  chinati  apia- 
Corriero:  il  Sig,  Dauid  Locadello,  ^  ceri  del  iciifo# 

H  auigantei  ilSigMarino  dil^icolò,^ 

Zerbino  i  il  Sig,  T orna fo  Tafca, 

Tuccio  t  il  Sig,  Bernardo  Cigala, 

IslUncioi  i  i  Sig.  Già.  Maria  Va  (h)nL 
licentia  :  il  Sig. Bernardo  Martinengo, 


i  >  ^  ^ 
f  IJ  '  * 


MENTE  DELL‘AVT0RF: 


Ora  Tempre  cofh  maLigeuo 
Je,  anzi  imprefa  dura, 
non  poco  pencolofà  voleo, 
guidare  la  cieca  turba  della 


^  pkbe,ò  forfè  meglio  il  no- 

icuole  duolo  dcgl*ignoran 
ti  al  Parnafò,a]Ia  nonna  dico  delle  cole  piu 
faggie,  &  piuaccommodate  allammaedra 
mento  non  meno  della  mente,  che  degli 
afFttti  CiuiIÌ5  che  fcciò  tu  ardifci  tentare, im 
ifero,  che  altro  non  procacci, che  prendere 
l'Al’pido  per  la  coda, acciò  meglio  ti  fenfea 
con  la  dia  vencnofa  bocca  ;  &c  quando  altro 
di  cotal  Temenza  tu  non  ne  riportaci ,  altro 
certo, che  poco  honoreuole  frutto,  rpine,6c 
vcpridi  maledicenze  ne  puoifperare  5  onde 
faggio  (èmpre  à  me  parue  quciranuifatoVil 
lanOjche  dicea  in  mezzo  al  campo  non  vo¬ 
ler  feminare  il  bafilico  per  gli  Alìni,à  quali» 
ponno  badare  pcraccommodata  palturalc 
fcabroTeortichedella  villa; ne  meno  è  de¬ 
gno  di  lode  queir  accorto  ingegno ,  eh  e  di- 
cea  non  voler  metter  foliue  alla  mola  pec 
doiier  poi  far  lume  a  gli  vceelli  notturni; 
onde  non  credo  alcuno  poter  giudicare  me  ^ 
cfTcr  fi  dimenticato  di  me  ftedb,  anzi  fi  lon¬ 
tano  da  prudenza  Ciuile,  che  in  qiicfta  mia. 


ancora 


ancora  che  brieue  fatica,  haueffi  voluto  giù 
dare  quegli  in  Helicona,  che  ò  fona  ciechi 
per  ignoranza, ò  poco  accom  moda  ti  aliano 
titia  delle  dottrine,  òin  tutto  oflirari  nelle 
loro  fai  fé  chimere;  perciochc  hauendo  fem 
pre  fatto  profeffione  di  feguire  le  pedate  de 
gli  huomini  piu  prudenti,^  piu  frput i;  i  qua 
li  piu  fi  dilettano  del  molto  oprare  ftudiofa- 
menre,chc  compiacerfi  di  molto ,  &  poco 
lapiiramente  fauellare:  nonera  conueneuo 
le ,  che  volcffi  porgere  con  molta  fatica  il 
miele, come  fi  dice, in  bocca  airOrfo,  che 
altro  nó  puoi  fpcrarne,che  certo  dannoima» 
perche  è  cofa  molto  ragioneiioie,  cheouc 
tu  poflagiouare  fenza  tuo  danno  il  faccia  5 
volfi  eleggere  quefta  fatica  per  cotal  fine; 
perche  diuerfamente  lecofe  fi  ponno  inter 
pixtare;manifefto  me  ftefio  in  quello  bre- 
uediicorlò.  Panie  àme  effendo  vicino  ài 
tempi  del  càrneiiale  fare  rapprefentarealcu 
na  cofa  morale  da  gli  Giouani  Academici, 
che  alla  difciplina  mia  furono  commeffi;  Se 
tale  tra  le  molte,  che  fifacefleroauanti  ah 
rintelletto  mio  ekffi,che  Iped.almente  po- 
tefie  efiere  accommodata  6c  àiìa  Accademia 
ìlefia  in  vniuerfale,  agli  Giouani  Acade-^ 

,  mici,&:  in  piacere  de  gli  vditori,&:  in  am- 
maeftramcnto della  Gioueniùftefla;  pcn- 
landò  in  tal  maniera  fuggire  quelle  cofe, 

che 


elle  fi  fbgfióna  ràpprefentatc  heltc  comi* 
checompofitjoni,ehefoiiente  nuc€eno  al¬ 
te  ca^eoreechic  della  giouentùjche  troppo 
eperfèftefla  incliineuoje  à  fegtiife  le  fiam¬ 
me  della  coneupifeenza .  Ke  però  io  intefi 
allontanarnii  da  quelle  cófe,  che  ponno  dn 
Iettare  fetida  ofFeà  de  gh  huomiui  tempera 
ti,che  pCireqiiefta  fteffa  compefirione  àfiio 
tempo  piaeeiiole  fi  palefa.  Fu  dunque  il  fog 
getto  no mafogli  AfFeiti  giouenili/  pófcia- 
che  diffingirendòfile  parti-  deli  anima  ràgio 
neuolein  parte  feperiore,che  contiene  1  ap¬ 
petito  ragioneuole,  intelletto,  &  la  voJun- 
tà;  Snella  parteinferiore, che  hafotrofe  lai 
parte  coneupircibile,&  irafcibde,  quali  an¬ 
cora  ne  gli  animali  inferiori  fi  conofconoj 
manell^hiiomonon  efiendoin  tutto  terrei 
ne  fi  fanno  alfimperiG  della  ragione  lugger 
te,  èù  effendo  egli  vero,  che  gh  affetti  bere 

regolati  portano  altrui  ali  opere  ftadk)re,  & 

1  opere  ftudiofe  alf  immorraiità  -  Se  efìendó 
finalmente  lllufire  la  forza  delia  predomi- 
natione  de  gii  affetti  nelFetà  giouenile  nore 
VolfT  altro  ioggetto  eleggere  piu  opportu¬ 
no  a  quefiagioueniùiAcadenùca^che  gli  af 

fetti  gicUenjhj;  facendo  in  cfìi  v^na  certa  chia 
radimoflrationc  de  gli  appetiti  gioiicnili,!  ^ 
quali  hora  gh  portano  ai  difio  peffente  del- 
larme,>  òc  in  taimodoproponcuala 

irafei- 


O 

irà  fcibile  lìòrà  gli  fblleuanóàl  grane  defide 
rio  della  fapiéza,&:  in  cotal  modo  propone- 
lia  la  parte  còcupifcibile,  coginnta  alla  parte 
infellettiiià;  &:  bora  gli  innalzano  alla  mag* 
gioranza  del  dillo  della  religioncvàrd  na  ini- 
prela  nc gli giouenili  in  coral  modo 

proponea  la  medefima  concnpifcibilc  con¬ 
giunta  alla  Volontà  efficacemente  difpcfta 
airamórediliino‘ quindi  eìeffi  quegli  affet¬ 
ti,  che  à  corali  imprcie  ccnrtaporfi  K  glio- 
jlo,&  altre  interponendo,  che  aiutar  lòglio- 
no  gli  mcdefimi  per  guidargli  alla  parte  ra- 
gioneuole,  la  quale  come  alta  imperatrice 
gotiernar  delie  la  parte  inferiote  deirani- 
ma-  i  perlonaggi  furono  qneffi,  !  mperia  rap 
prefentantelaragione^  Malleina  rapprefèn^ 
tante  lo  ftimolo  della  confcienjza  *  fecretarià 
d‘I mpetla,  V igiian te  rapprefentante  lo  intel¬ 
letto  agcnte,che  illumina  il  poffibilrjrappre 
Tentato  lòtto  gli  altri  affetti  accòmmodàti 
ad  vbbidire  alla  Ragione^  qtiàfera  Valenti¬ 
no  rapprefentante  la  parte  irafci bile, Specula 
rapprefentante  la  concupiicile  inclinata  alla 
fapienza:  Honorato  rapprefeiitante  la  conca 
pifcibiie  inchineiiole  alla  maggioranza  de 
gli  honori;  rutti  perlonaggi  fuggetti  ad  Im¬ 
periale  eruino  rapprelentàte  il  timore,  che 
cerca  impedire  le  piuglonofe  imprefe, 
perciò  poflonelhnferiore  parte  della  cafàj 

Valgi 


Vulgiffìma  rapprefentantc  la  ignoranza, 
&  Pfefentia  rapprefcntante  la  voluttà,  ban¬ 
dite  di  cafa  da  Imperia;  qiiefti  erano  i  per 
ionaggi  p:ù  grani  ;  ma  perche  auuenir  (no¬ 
ie, che  gli  huomini  fieno  modi  (ònente  no 
meno  da  gli  ft  moli  interiori  ragioneiioli, 
che  dagliefiempi  chiari  efteriori;  quindi  fu 
rono  aggiunti  tre  altri  pcrionaggi  corrilpon 
denti  al  fine  de  gli  affetti  introd  ut  tir.  Pacifi¬ 
co  rapprefentantc  il  Cauallierato  congiun¬ 
to  à  ragion  di  pace;  Teofrallo  rapprelentan 
te  il  dottoratocongiunto  a  ragione  politica# 
òc  Macario  rapprelèntante  l  affctto  della  re- 
ligione;&:  quindi  fi  preparauano  quei  tre  fi^ 
niecceifi  à  gradi  iiludri,  che  nc  donano 
rimmortainà,  il  Cauallierato, il  Dottorato, 
la  Religione  ;  furono  aggiunti  alcuni  al¬ 
tri  perfonaggi  parte  per  decoro  de  gli  mag. 
giori  perfonaggi  rapprefentati,  parte  pc  rio- 
disfare  al  luogo, &c  parte  per  render  meno  tc 
diolà  la  materia  grane ,  6c  parte  per  porger 
quale  he  diletto  a  gli  Vditori.  quali  potero¬ 
no  effere  Tartaglia ,  Mortella ,  feruidori 
di  Valétino;Girelia,&:  Spinello  (eruidondi 
Specula,  &:  alcuni  altri  per  far  manifeftelc 
operationi  del  lenlò ,  òc  de  gii  altri  affetti.*  fu 
diftinta  in  cinque  atti, in  cadauno  de  quali  fi 
apprefenta  alcuna  attione  principale  intelà; 
nel  pómo  fi  rapprefentaua  il  difio  grande 

della 


della  ragione  di  tenere  in  ragioncuole  vffi- 
ciò  tutti  gli  affetti  inferiori;  quindi  appref 
foiaforza  u*a(cibile  congiunta  à  furor  gio- 
uenile/prezzarriced'ogni  pericolo, &  trop¬ 
po  a  fuoi  danni  precipitoià  ;  &:  quindi  quali 
in  contraria  contefa  poftì  fard  imeneo,  il  ti 
niore;oue  fi  feopre  il  fouerchio  appetito  del 
i  ardimento,  &c  il  baffo  animo  deirhaomo 
timorofo:  nel  fecondo  fi  rapprefentaua  la 
forza  concupifcibile  congiunta  al  difio  po¬ 
co  accorto  del  faperc,in  cui  fi  conotee  quan 
to  fia  neceffaria  la  regola  delia  prudenza  nel 
Tacquiftar  delle  dottrine;  apprelTo  nuouo 
contrafto  tra  la  concupifcibiie ,  &c  il  timore, 
nel  quale  npertamente  fi  manifeffa  quanto 
il  timore  fi  faccia  ricordeuole  de  gli  altrui 
danni, in  cui  rendendo  fe  ff  elio  vile-  reffa  in 
tuttonegletto,ÒC  abbandonato  :  nel  terzo  fi 
palelalafoizadeila  medefìma  conciipifcibi 
ieintuttodubbiolàper  (eguire  le  maggio*^ 
ranzedeglihonori, acuì  li  contrapuone la 
voluttà,  ingannatrice  peri  piaceri prefena 
delfincauta  giouentù,  acuì  fi  congiugne 
rignoranza  per  maggiormente  potere  ha¬ 
ll  e  r  il  tempo  Ibllazzeuole  a  fuoi  agi;  de  quuu 
fi  vede  dura  pugna, <3z  forte  duello  tra  fimili 
affetti;  a  quali  foprauenendo  ìa  Ragione  fre 
ni  le  perturbate  loc  voglie ,  richiama  a  le 
la  concapifcibile:  nel  quarto  atto  fi  rappre- 

feuta 


Tentala  pacìfica tionc  de  gU  affetti  pronti  ad 
afcoltare  il  faggi  o  dil'corlo  della  ragione  per 
approffiniatioae  de  gli  ottimi  eficmpi  erte- 
riori, oue  fi  vede  Tordinatione  della  conca  pi 
fcibile  protnme  dourine,  della  irafcibilc 
peri  arce  militare:  nel  quinto  doppò  molto 
dubitare  della  concur  i 'cibile  alla  grandezza 
de  g-i  honori  finaimear  :al  Ugg)o  conleglio 
deilaragione,dc  deli  oitunoeff^mpioefterio 
re  il  \  olta  alla  m  iggioraza  ddivt  rehgtonejdc 
quindi  lotto  oitirne  difcìpiine  elsedo  fiata  re 
golata  la  còcupircibile,enra(cibiie  piglia  gra 
ue  cóforto  la  ragione  vedendo  la  grandezza 
de  glilor  honori;  perlo  che  fi  porge  tacito 
aunifio  alla  gioueiuìi  di  regolare  gli  affetti 
per  conieguire  igradulell  honore;!^  cofi  re 
ila  compiuto  tutto  li  lòggetto.Hafei  inter¬ 
medi  j,  1  quali  diueriàmente  rapprcfencati 
mà  tutti  corrilponaenii  al  foggeto  prelo^il 
pri mo  del  Caos  dimoftràte  la  cófafione  de 
gli  affettigli  fecondo  delia  Natura  fignifican- 
tela  difiintione  di  quegli  per  le  fette  età  del 
huomo;il  terzo  delle  armi  cornfpòdence  al 
irafcibile  con  honore  dei  Cauailierato:  il 
quarto  delle  lettere  cornipondence  alla  con 
dupifeibile  ragioneuole  congiunta  al  dotto* 
ratoni  quinto  deila  Religione  cornfpondea 
tte  alla  concupifcibiie  ragioneuole  congiua 
à  alla  maggioràza  delia  ileiigione^il  ledo  fi 

nal- 


$ 

il a3  mente  dell- 1 m mortalità  cogiun  ta  al  fint, 
Jìonoreuole  de  gli  ragiooeuoli  affetti.  Tale 
.dunqiicfuladiipoGtionedicutto  il  fogget* 
tOjqoaie  fi  può  vedere  nel]  bpra  fteffagià  re 
citata, &:  bora  ftampata,ma  volendoiodisfa 
j:e  à  coloroche  hàno  volti  tocoiìtradire,,dirò 
diuiqne  prima  à  coloro, che  ricercano  il  té- 
po  .d’iina  giornata  nella  conchiu  fione  dell’p 
pra^i  Comicielièr  vero  negli  apparati  delle 
lor  comedic  foler  oflertiare  cotal  tempo  | 
pri ma  perche  iegueno  i|  veri  fimiiejSc  amira 
biteinfieme,il  die  fi  conoice  in  quel  tépo  lì 
brieue,pue  accadono  foie  alteratiGnidi  ani¬ 
mo, quindi  affare  inuentioni,quindiingrqp 
fhSc  quindi  fcioglimeti, quindi  fercnità  daf 
ietto,  &c  di  pacchia  qaial  cola  quatuque  varia 
nò  repngna  poterficóchiudcrein  veti  quat- 
trolìore,vededofi  iòucte  gli  huomini  in  gca 
:uiaffari,rau tarli  ancora  in  vna  fola  hora^ma 
feia  natura  dellacola  repugnafie,  ciò  à  loro 
non  farebbe  lecito,  paffando  il  verifiruiie ,  il 
qualcfempre  deucfeguirequalfi  vogliapoe 
tapina  le  compofi  tioni  morali,  quale  è  que^ 
fta,hauendo  repugoanza  aperraalla  natura 
loro  dipoterfi  terminare  in  cotal  tempo,  po 
feia  che  trattandofi  delle  mutationi  degli  af 
fetti,della  coluira  delle  potenjze  ckiranima, 
le  qual  non  dipendendo  da  vn  fi,ò  da  vn  nò, 
come  accadenelle  noz2:e,  mà  da  molte  uo 

gilie 


gilie,da  molte  fatiche, da  molti  effcmpi)  ,da 
molte  erpcrienze,  &c  da^molto  vfo  non  pon¬ 
ilo  elTere  conchiufe  fimili  artioni  invn  gi¬ 
rar  di  fole,ma  da  molto  teiiipo^anz!  da  non 
pochi  annuii  che  vediamo  aperto  in  molte 
compofitioni  tali,  lequah  ione  note  perle 
tì:cfre, quali  ponno  eirere  la  coniierfion  del 
pcccator,  Scakrejonde  quiui  non  il  può  atiii 
btnre  errore eiTendofi  feguitoil  venfimiledl 
probabile,  &:  quello, che  acca  le  frequente 
apprefìogli  huominiin  lì mil  caiò; ma  erro¬ 
re  accade  in  (Imil  genere, quando  nel  mede 
fimo  atto  fi  introduce  (le  il  perfònaggio  di 
potenze  rezze, incili to,  agrefte  ,  nel 

mede  fimo  quindi  à  poco  fi  apprefentafie  ci 
mie, ornato  d  alte  maniere, in  perfetto  fia¬ 
to  morale5chegIi  amdifiinti  pongano  diftin 
te  atr{oni,òe  potino  rapprefenrare  i  p  jidonag 
gl  medefmi  fotte  ifreglioramenro  di  difci- 
plina^ii  cheelfendo  fiato  ofieruato  nella  cO' 
pofitionc,ragioneuoimente  non  fi  può  dan- 
Ilare  Dirò  fecondo  à colóro, che  haiirebbe- 
no  voluto  il  qiiartoatto  maggiore  di  nume 
IO  di  fcencjche  poco  pa; ono  haucr  ofierua¬ 
to  laanticliità;poicia  che  ie  feene  dipédono 
dallaattionerapprefencata ,  òe  nelle  attiom^ 
dalle  fene;  onde  per  la  maggiore,  ò  minore 
attione  rapprefentata  neiPatto,per  le  molte 
ò  poche,  perle  fimili,  ò  vane  aiterationi  de 


gli  affetti,  che  vedono  Tattionc ,  piu  &:  me* 
no  (bgliono'efTere  le  fcene  ne  gli  atti  ;  on^ 
de  veggiamo  Terentio  tairhora  haucr 
podo  due  fole  fcene  in  un  atto,  altre  vol¬ 
te  tre ,  hor  cinque ,  de  altre  volte  piu ,  Se  al¬ 
tra  volte  meno, -onde  f  Andria  nel  primo  at¬ 
to  ha  cinque  fcene,  nel  fecondo  fel  nel  ter¬ 
zo  cinq^c^ael  quarto  fei ,  &:  nel  quinto  fei 
i’vnuco  ha  nel  primo  atto  due  fccne^nel  fe¬ 
condo  tre;  nel  terzo  cinque;  nel  quarto  fet- 
te;nel  quinto  noue:nel  Heaut.il  primo  atto 
baduc  fcene,  il  lecondo  tre  ;  il  terzo  tre;  il 
quarto  fette, ilquinto  cinque,e;nc  gli  Adcl 
fi  l'atto  primo  ha  due  fcene,  il  fecondo  qua¬ 
tto;  li  terzo  lei ,  il  quarto  fette  ;  de  il  quinto 
noue:  nel  phormione  fatto  primo  ha  fcene 
cinque;  il  fecondo  tre  ;  il  terzo  tre  altre;  de  il 
quarto  cinque;  de  il  quinto  otto;  nelle  quali 
appertamente  fi  conofee  il  poeta  non  hauct 
olTeruato  certo  ordine  di  fcene;  màpiù,6^ 
meno  negli  atti  hauer  collocato, come  più, 
de  meno  parca  ricercare  fattione  rapprc- 
fentata.  finalmente  dirò  à  coloro,  de  dicono 
gli  intcrmedij  doiier  tfler  diuerfi  dal  fugget 
to  rapprefèntato;  che  fa  medierò  ben  interi 
der  quella  parola  diuerfò,  la  quale  non  nc^ 
^  ceflTanamente  moftra  diuerfità  d’attione; 
ma  folo  moftra  gli  intermedij  douer  efler 
rapprefentati fotto  diuerfa  forma, &  fotto 
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diuerH  nmboli\  che  ingegnòfa mente  mo- 
Ihino  Tartione rapprefentata  ,  i  quali  quan¬ 
do  ibno  m  tal  gui(a  portati, (bno  à  commu- 
ììc  gÌLidicio  de  gli  piùraputi  di  m  ìggior  Ec¬ 
cellenza, che  gli  ftrani  dal  fnggètto  rappre- 
fentato;  pofciachc  in  rapprefentareinterme 
dij  a  beneplacito  è  cofacom  mane,  come  fa 
cileairinuentione  ancora  de  gli  baffi  inge¬ 
gni;  ma  per  lo  contrario  il  mandare  fuo¬ 
ri  in  fcena  ,  rapprefen tare  gli  intermedi) 
cornfpondenti  al  fuggetto  forco  diuerfa  foi? 
ma  è  piu  difficile, perciò  più  laudeuole/' 
quando  vengono  portati  con  quel  decoro, 
che  la  grauità  fteda  ncerda;  Se  perciò  offer- 
iiiamojche  te  compofitioni  più  graui ,  Se  di 
maggiore  magnificenza  rapprefentate  auan 
ti  à  gii  maggiori  Principi  di  coronagli  hiio- 
mini  fapienriffimi,à  \  quali  non  fono  alcofe 
legrandezz  é  delie  Mule,  efTer  flati  foliti  ac 
compagnare  con  inu  r  medi)  corrifpondenti 
al  fuggetto  Ueffo  lotto  diuerfa  rpog!ia,5c 
fottovani  fi m boi i  ;  come  può  efler  chiaro 
nella  coniedia  della fperanza  recitìtain  Ro 
magia  moltianni  fono  con  grauiffimo  ap- 
paratq  auanti  à  graiuffimi  principi,  nella 
quale  fi  viderogli  intermedi)  tutti  corrifpon 
denti  alla  fperanzajòc  manifeflillùno  può 
effer  nel  miflcrio  della  croce  con  altOjòc  fu- 
premo  decoro  rapprefentato  molti  ann*  fo- 


IO 

fio  nelle  nozze  della  (erenilìima  di  Firenze 
il  CUI  apparato  non  hebbe  mai  maggiore  5 
&  in  e(Tb  fi  videro  tutti  gii  mrermedi)  cor- 
rirpondenti  al  min:erio  deila  crocea  onde 
coniuene  lodare  coloro,  che  vanno  imitan¬ 
do  1  maggiori  lumi  di  làpicnza  in  fimile  fìi- 
le  •  Se  perciò  ,(è  nel  la  compofitione  morale 
prefente  fi  vide  il  caueìlierato ,  il  dottorato, 
òe  ia  religione;  no  fa  medierò  marauigiiarfì 
d'haucr  veduto  i’intermedio  delle  ami  e, del 
le  lettere,  della  religione  corrilpondenti 
come  piacquerp  i  perfonaggi  precedenti, 
non  volendofi  patire  dallo  ftile  de  gli  huomi 
ni  faggucofi  Ueuono  approuarfigli  detti  in¬ 
termedi),  come  da  huom  ni  eflercitati,&  (à 
putì  non  poco  furono  comendanVSe  quello 
deue  badare  per  manifedatione  della  in  tea 
tione  mia,6<:  rdpoda  a  coloro,  che  fi  deietta 
no  della  conòcchia  di  Minerua. 


1  »  PRO- 


P  R  O  L  O  G  O, 


Tur  vogliono  quefli  Signori 
jlcademicìy  che  di  queUo  loro 
breuè  intertenimento  io  uifacia 
il  prologo;  hor  vedete  Je  qitefla 
è  opra  à*un  inefperto  Gat^ne; 
&  giudichi  ogn^ uno  fe  queHo  b 
fefo  da  fojimerfi  £on  decoro  degli  homerigioueni’^ 
li;  ma  che  dico?  confideri  ogni  fonnachlofo  Intri- 
letto:,  fe  conueneuol  cofa  era  il  mandar  fuori  un  fan 
ciuUotn  quefla  fcenay&  quafi  d'improuifa  alla 
frejen'^  d'huomìni  d'alto  fapere,  d'incomparabil 
ingegnOy&  dìnMltà  à  ninno  fecondi  ;  io  derto  mi 
perfuadOy& di  quanto  in  ciò  mi  compiaccio ,  non 
fenfo  punto  ingannarmi;  0"  forfè  in  tutto  con  dric 
to  occhio  penetrar  li  col  mio  penfteroy  oue  foto 
hanno  mirato  ì  lor  voleri^  Sapete {  Signori 
biUfflmi)  perche  ne  habbiano  fatto  traf correre  in 
quefla  fcena,non  tanto{il  dirò)  per  efier  eglino  mol 
toinchmeuoliperhumanìtà  &  corte fia  adhono^ 
rarmiyche pur  la  ciuilti,  efr  la  coltura  de  buoni 
fiumi  accio  fare  gli  f pigne;  ma  uie  più  pQtentmen- 
teglihamofli àmiogiudicioun  arto  loro  affetto 
giouenile;  che  pieno  folo  difefiay^  d? allegrìa  poco 
confiderà  i  pericoli ,  che  difauenturofamMe  ne 
mmacciono  fouente  ruma,.  Ma  uedano  per  gratià 
quanto  in  megg^aUe  difgratie  mi  fari  fauoreuole 
la  forse;  la  ifiefia  cagiona  che  hi  mojfoloro,eP^  me 

in 
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in  ctriòfnódò  violentato  ;  farà  l^ argomento  ^  ò  il 
/oggetto  che  io  vì  deuo  bora  dìre,&  loro  lìejji  rap^ 
prefentare  ;  la  medefima^  chè  ha  fnoflo 

fot  à  lafciar  i  uoftri  agi^  &  chiari  otij  per  afcol- 
tarne  in  rjuefìa /cena.  Et  in  uero  fe  lecito  i  allori^ 
tanarmì  dalia  fauella  commme\  di  che  cofapiu  ils^ 
luflre,  &  di  maggior  conforto  fi  potea  in  quèfia 
Scena  faUellarCy  che  de  gli  affettH  come  giacereb¬ 
be  languido:  neghiti ofoy\iento^  uile ,  an%i  mono  il 
mondo  fe  non  fuffe  la  corona  degliajfetti  ì  nonfo^ 
no  i  cieliynongli  elementi  ^non  %  mifti,&  non  le  pian 
tè  fenga  affetti  taciti  almeno  ;  hor  forfè  noH  crede- 
tei  ilfeguir  la  Luna  il  Sole, &  lo  illuminar  il  glo¬ 
bo  di  lei  ffericò  non  fono  queBi  fegnì  chiarì  da- 
more  in  Cieloì  il  fuggir  fhumide,  &  frìgide  flelle 
le  valide  lor  contrarie  non  fono  aperti  fmbolideU 
fodiótche  tra  lor  regnai  il  carro  ftellato  della  mu 
te, che  aWhor  uie  piùfplende,  che  le  denfe  tenebre 
m  ofeurano  ogni  beltà  vìfibìle  ,*  non  }  egli  un  miflo^ 
tifo  del  Cieloy&  un  certo  piacer  dèi  fuo  amahìl  fi- 
kntio  i  &  quei  roffori  fi  iracondi  neW eclifiarfii 
Celefii  lumi, che  altro  ne  moflrano,che la  tacita  ira 
fcìbìle,  &  trai  ir  af cibile  Vna  certa  noiofa  mefli- 
tia^&  lachrimeuole  duolo  ì  ma  che  dico  ì  qual  co- 
fa  è ,  che  non  habbia parte  degli  affetti,  ò  almène 
i  certi  vefligi  di  queglii  il  fuoco  negli  fuoi  orgoglio 
fi  incendi  vi  moflra  il  furoire;  f  aere  con  le  fue  rab- 
biofè procelle  vi  accenna  la  forga  d'un  fdegnato 
tuore;  l'acqua  con  le  pacate  onde  ferenità  di  men* 
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WPi  pale  fa  ;  la  terra  co  ia  fua  poflcnte  refjfenx^ 
api  /igni fica  un  animo  tutto  patiente  ;  lapr  'maue  a 
per  le  fue  deime  il  diletto;  ilmma  fcfto  in  abb  m^ 
dono  d'ogni  bene  la  mamncowa;  Uflate  per  gli  no 
ìemli  caldi  la  pane  iyafcihìtc^C^umrmoptr  la  iO 
pi:  degli  frutti  delia  ter  fa  la  ^  oncupifcibilefilgìor 
7  ;  i?cr  Opre  de  viuenti  genero fo  ardimento  fa  notte 
f  r gli  fuot gelidi  horrori  iltimore;  i  luoehìb  fca 
recci pey  le  diuerfi^  ét  meflricabili  tane  una  cieca 
fdua  d'affttt  ì pe.nurban,i  luoghi  an  eni  f. fertili  un 
anime  f treno;  à  tutti gjoueuok;  le  filuefiy e  piante 
per  le  lo^  f cabro fe  cottetele  ^  &  inutili  tronchi  un 
petto  roTpXp.non  meno  incmile  ,  che  fpogliato  do- 
gnì  humam  aff'ato  le  domefìiche  piante  ,  feconde 
paghe  alt  occhio  un  modefto  fembiante  rubicon 
do  per  pudicitta  amabile p~  r gratta  ,  ammirabile 
per  virtù^^  tutto  fereno per  tranquilli  affetti,  mn 
che  occorre, che  dir  uoglla  de  gli  Animali ,  in  cui 
hanno  la  propria  fede  gli  affetti^  il  Tellicano  ut  di 
chiara  la  for^a  damorefl  Luvo  I  odio  con  U  Tf  cci 
ra  tapiaetU;  ia  Colomba  la  fmplicìtà  del  cuore  ; 
la  Volpe  la  doppiezza  de  gli  inganni;  il  Cauallo  al 
fuon  della  tromba  il  poter  dell' irafrjbik  ;  il  Falco* 
ne  al  r mirar  della  tjYeda  la  forza  della  conìupifci 
bile;  tl  Cane  per  la  pugna  con  gli  più  pcffenii  ank 
mali  il  prode  ardimento;  il  Ceruo  perla  ratta  /«- 
ga  la  codardia;  la  Lionefia  con  Aborrendo  muggir 
per  la  morte  degli  Lioncimgù  angofeiofi  dolori: 
l'aìmoniofo  canto  degli  uccelli  l'allegria  dell  ani’». 
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^il  mieuoley  fchweiwle  fu f] uro  del  Co^uo  il 

pianto ;dunque  jegni  a\ffi  tio  in  Cielo, ne^^lì  Elerne 
ti,  ne  Mi(ìi,nelie piante ,  ^  ne  ^Ammali  ancor 

irragioneiioU;  dunque  quanto  pM  ih  ari ,  lUu’f 
ftri  faranno  ve  gli  hnomini  &■  fpecialmente  nella 
giouentii, che  piu  abbonda  di  Stimoli  <Ù  aldifio_&* 
alCarnore,  &  aWodìo,&  ali  ha,  ^  ad  ognialtroi 
quindi  dunque  quefìt  noUruAcademici  per  farui 
cofa  grata  come  Glouani  (-ffe.ndo,(^  non  vclcndo 
errare, hanno  penjato  rapprefentarui  cofa  d  lor  co 
ueneuole,gÌi  affetti  Giouemh^  i  quali  moderati  dal 
la  rag  one  rengono  come  fatti  virtuofi  ad  appoV' 
tarui  ad  opre  diuHri,&  qu'ndi  d  fama  immortale, 
JLuertite  dunque  in  Imperia  l'Irnperio  della  ragia 
ne,  parte  fuperior  illu[h  e  deW anima  :  in  (Vigilante 
1‘ intelletto  agente,  che  illumina  ;  in  Malieina  la  fyn 
derifi,  che  femore  fueglia  à  cofeiliuflri  :  in  Vaim- 
tino  C tra f cibile  f or xyt,  che  negli gtouendt  ardire  fa 
uh'tt  s'allontana  data  chiara  lu  e  della  ragione  : 
in  Specula.  m  Honorato  la  concupifcibite  for- 
che  faci  imete  ancor  ella  nell*  ambi  re  le  cefe  piu 
gran  \  ft  parte  non  dj  rado  dal  faggio  con  figlio  della 
ragione:  in  Cermno  il  poter  del  Timore, thefempre 
nell'lmprefipiulaHdeitoii  fiintrpnfette  à  ritarda^ 
re  gli  operato  ri  delle  lUufì  ri  opere:  in  P'ulgìlìma, 
la  ignoran%a  fimata  dal  volgoiin  prefentia  la 
lutta,efca  amabile  de  gli  incauti  Giouanì  5  ambi^ 
due nimkhe della  rrgione:in  Tevfratio  fano  con- 
fègHoalk  lettere:  in  Taafico  il  valor  deWarim 
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iov^unto  à  raghn  di  pace:  in  Tartaglia  :  in  MoV* 
tclU:  in  Giulia:  ^  in  Spinello  afferuarete  perfo-> 
né  feruili^  pieni  di  motteggi ,  &  d* allegria  ;  fiate 
dunque  attenti  ^  che  in  tutto  intenderete  la  for^ga 
degli  ajfetti giouenili  lontani  dalla  ragione^  & 
quindi  dalla  mede fma  moderati  paffare  à  graui 
honon  al  l)otorato;  al  CauallieratOy  &  alla 
ligion(LJ> . 


IX" 


INTERMEDIO  PRIMO 

DEL  CAOS. 

Ell*interrhedio  primo, in  cui  fi 
rapprefentaua  il  Caos, prima  fot 
madelia  corfunone  del  mon¬ 
do  •  quafi  efièmplare  delle  per- 
turbationi  de  gli  affetti ,  i  ouali 
fenza  il  bèl  lume  della  ragione,  che  di^m- 
gue,&:  fenopre  le  beltà  del  giiifto,  de  deli’ho 
neflo5  tall  hora  fi  conofeonoda  noi  tetri,  6C 
renebrofi:  fiionandodentro  nella  feena  mi> 
(leali ftromti  liuti,  gtauicimbaii,&:  viuole^ 
à  grane  pafib  con  molto  decoro  fi  vide  vfei 
re  dalla  porta  magioredi  mezzo  della  fee- 
na  vn  nobil  garzone,  rapprelcntato  dal  Sì- 
gnor  Giulio  Marenzi,  il  quale  veftitodi  tele 
di  fino  oro,  cinto  di  ricchi  òriìamenti  con  fti 
ualctri  doro  in  piedi, in  tefiavna  chioma 
negra, confu là,  ek:  hirfuta  maeftrcuolmente 
portauandlla  mano  delira  viVafladi  color 
negro  ,  fopra  la  quale  era  pendente  un 
cartello  con  qu c fio  motto:  fimst 

:  il  quale  efiendo  peruenufoallo  dire 
mo  della  fccna,  &:  hauendoprefo  il  fino  luo¬ 
go,  fi  videno  comparire  dalleTiue  porte  fu- 
edori  della  leena  due  nobili  Garzoni,  i  qua 
furono  rapprefentati  dal  Signor  Lorenzo 

Palloni;, 


Paffionì,  5^  dal  Signor  Marco  Gene  mi  5  nm 
bedoe  vediti  di  nobilitìime  tele  d’arpento^ 
òc  d’oro, hauendo ornate  k  tede  di  nobiliffi- 
me capeìlierCjCOi] fìiualìetti  doro  porraiia- 
no  con  molto  decoro  vn'hada  parimente  di 
color  nero,  in  vna  delle  quali  alla  dedra  era 
vn  cartello  con  quedo  motto:  Impcrfi&ìara 
nellaltra alla fifìidra in  ugual  carrello 
era  quedo  motxo:Verftfiwrapo!ie-n)^s:\  quali 
vxnuti  al  fine  della  leena, &  occupali  gir  lo- 
roluoghirfi  mirarono  dalle  mcdtfime  por 
te  viene  due  elemètila  Terra, &  rAcqua,rap' 
prelentata  la  terra  dal  SigT^cuan  Maria  Pa 
doni, &  l’Acqua  dai  Signor  Bernardin.  Ma- 
renzoj  1  quali  fi  vede  ano  ingombrati  à  guila 
di  nube,  coperti  dalia  teda  final  piede  di 
finidime  tekq  hauendo  la  terra  tutta  la  fpo- 
glia  dia  di  colore  còfulo  olduro,quafi  di  pal¬ 
lide  vioiec&  BAcqiia  mlrauafi  tutta  cinta 
della  dia  Ipoglia  di  colore  marino  orcuro5Ì 
quali  pcrionaggj  (cefi  à  i  lor  luoghijcompar 
nero  gli  altri  ciie  elementi,  il  f  uoco  rapprc 
lèniato  dai  Signor  Bernardo  Marnnengo,^: 
Taria  dal  Signor  Marc’  Antonio  Zoni,  1  qua 
li  parimente  fi  vedeano  fopra  cinti  in  tutta 
la  peri  na  di  ricchiffime  teie^  il  fuoco  tutto 
igombrato  df  ipogiia  di  color  di  fuo¬ 
co  confuic^  l’Aria  di  color  di  nube  oicura,  i 
quali  peilcnaggi  hauendo  occupati  1  Iota 
,  Ilio- 


luoghi  dalla  porta  maggiore  di  mezzo  con 
horrida  maef^à  fi  vide  cÓparireil  Caos,  rap- 
prefentato dal  Sig.  Giouani, Tafcail  quale 
eracintod’iin  habito  rutto  nero  hirfiito  di 
felpa  di  feta  nera  Terza  collare,  con  braccio 
mezzo  ignudo, con  Tiiiaìetti  d’oro,  haijcn- 
do  nella  deftra  vn  grolTo  feetro  ncno.&c  rn  te 
(la  vna  chioma  tutta  funefte ,  nera  horrida, 
^  confiilà, accompagnata  da  una  barba  di  (ì 
milc  colore  in  confufò  afpetto,  quale  perfò- 
naggio  in  mezzo  alla  feena  fi  vide  cnerlè-* 
guito  dalla  notte  rapprefentata  dal  Signo¬ 
re  Scipion  Emanuel,  la quaieTi vedea  affai 
Iarga,&:  copiofa  nel  Tuo  ofeuro  manto, coper 
ta  tutta  da  felo  velo  nero  fenza  alcuno  lume 
celeftejquindi  venuto  il  Caos  ai  fin  delia  fee 
na  doppo  alquanta  graue  quiete  in  horrido 
tuono  recitò  1 1  feguenti  verfi. 


INTERMEDIO  PRIMO. 
Del  Caos.1 

,  I  j 

*Horridoafpetto,e  la  fetuaggìa  fpùgHt^ 
L'hìfpldo  crìnM  coiìfufa  chioma 

VoJcUro  mànta,e  (juefi^tìh  futo  pett0 
Talefa  agli  occhi  di  tutti  i  MéYtalì$ 
In  quefla  durale  pondero  fa  [alma  ; 
pel  Cìelydé  gli  Alterabili  Èleménti  ^ 

Quella  prifnieray  &  aeraconfisfione  ; 

Il  Caos,  che  già  fermo  il  facitórè  ^ 

Ter  dì^inguer  poi  il noUo  Màgifieroi 
il  Ciely  in  terrà,  in  mar^  in  Luna, è  Sokf 
Seguito  fui  da  gl*  informi  Èlementi 
Bai f  opaca  terrai  dalla  fngidaquà 
Dafofeo  aer,è  da  twrbulentofoco 
Cìnto  dà  ofeura ,  e  tenébrofà  notte  / 

Hor  d! horror  grane  mt  ùi  tapprefento  t 
Confufo  parto,  oue  i  celeiii  lumi 
'Hpn  fplenderò;'  ne  la  cornuta  Luna 
Già  guidato  hauea  il  fuo  flellatò  carro  ^ 
^Hflbianco  Apollo  gli  fplendènti  rai 
Stéfo  hauea  per  il  terrejlre  tì  emisfero  è 
'tfe'l  vorace  Saturno  à  danni  acerbi 
JPaticofo  era  contra  i  corpt  mifli  : 

7\(e  Cìoue  àal  Ciel  faettaua  i  fulmini  i 
lS(e  alle  rabbiofeprocelU  il  freno 


Tonta  ìlbon^  Eolo  alla  toininun  faiute^ 
"T^elgran  'JS(etmno t:ongli fuoi  T rìtoni 
Zibero  fcorea  per  le  [palmate  onde; 

7<[e  Bife  ancor  era  fatto  Tiranno 
De  ciechi  ^bifji  de  l^ofcuroB^gno  : 

7s(e  la  Madre  genere  a  chiarì  lidi 
Codeatra  i  mirti l pargoletti  Amori; 
*ìZe  Flora  ancor  di  rubiconde  ^of e 
Coronata  negiaper  fuoipiacerh 
D  iana  per  i  colli,  ò  per  le  felue 
Cacciando  giua  co  pungenti  ftrali 
Timidi  Cerni ,  Dame^  &  ogni  fera , 
Cerere  ne  la  Bagion^  che  Febo 
Co’ pojfenti  raipm  [calda  ogni  climax 
Le  dì  fiate  [piche  coite  godea  : 

'He  da  le  fèrtili  piante  Vomona 
Giua  cogliendo  i  rubicondi  pomi; 

campagne; 

Hpn  fi  uedean  fioriti,  e  uerdi i  colli  ; 
Da  fiumi  nonfeorrean  Inargentate  onde  ; 
HSgli  augei  volando  di  ramo  in  ramo 
€  animano  lièti  i  cafii  amori  : 

?S(e7  giorno  moffrauai  chiari  albori  : 
Mamto  HifpidOyhor^ridOifop^gp,  €  uik 
Seneca  beltà  [ol  mi  iacea  contento  ; 
Upe^o,  confufo,  in  tutto  tenebro fo  ; 
JContanda  le  lìti  de  gli  Elementi 
Lungi  ogni  difc9rdia,e  rabbiofo  affetto 
Di  caligine  ricopertole  cinto 


fogodeafol  felice  pa»e 
Fin., che  dal  Ciclù  ^eiv^na  nat/ira 
D  ì  'tfe  i  l>i,m ,  e  il  Eie  dienti  in  ter  fa,  ; 
lì  L  iQS  dunque  ne  etes  ii  b  rerori 
Tu  Ungi  honora  da  i  Man  fplendorh 

Quìm  effondo  intermedio  mentre 

ua  iù  denteo  mrij  ìro-nenti  mufìcd  in  g^aue  Paffo 
con  m:dt  fi  no  ordine  fi  partirono  tutti  i  perfonagm 
gl  dalia  Jcena^ 


A TTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Imperia,  Vigilante,  Maleina. 

Oi  pur  dite  maram^àarm 
non  poco  della  mìa  manìn- 
corda  ,  delk  mie  ho  mai 

pìù^chenoieuoli  bore  ^  mà 
^  ceno  per  ruffiào  ,  che  fa- 
ftengo  in  quefla  cafa  di 
doìninatnce  degli  mici  infe 
nort^&  di  dtfenditnce  del giuflo^^  dell' bone 
flo;  ni  dourehhe  à  haiian'xaejfernota  l'orìgine 
d'ogni  rata  triftc^a'  quante  volte  ho  detto  à 
voi  Vigilantt^  che  y  come  mìo  Magor domo ^ 
fiate  attento, che  in  cafa  mìa  tutte  le  cofe  pafji 
no  bene ,  che  niuno  pajji  dai  troppo  al 
poco,  che  ambedue  vitiofi  fono;  &  che ,  comò 
iilummator ,  &  Duce  facciate  feorta  à  chi 
meno  intende ,  pur  veggio  la  cafa  mia  efer 

affai  mal  difpofta-d'eh,  che  troppo  e  alta  la  ca  - 
g'one  d'&gm  mìo  afanno-^& à  te  Malleiaa  ,  co- 
me  à  mia  fida  fecretaria,  fempre  non  ho 
detto  quanto  io  vagita  &  che  tu  fie  iiimolo  af 
ft'iuo  à  tutti  di  cafa acciò  f appiano,  quanto 
h^ìbbiano  ad  effeqmreì  pur  w  ben  intenda 
quanto  fuori  de  Ila  $ -accia  Jella  vìnu  fi  catm^ 

ni; 
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ni,  &  quello i  che  è  peggWy  fe  non  faccio  pronti 
ripayiydi  padrona,  farò  fatta  ferua^^  [chiana; 
io  non  yogiw  viue^m  cfuejia^wfa^è  neceffana 
nuoua prouìderf/7;a:àlia  vigiliayalta  vigilia  con 
uien  fìat  Vìg  lante  mlOi& allo  pronte  occajjìo 
niMaileìna. 

Vi:  lo  non  sò  perrcke  qium  meriti  riprenfione; 
che  pur,  come  dia  è  tucta  pggsa,  &  piena  d'^al 
to  confeglio  •,  ^  proiéede  quanto  pub  ;  co  fi  noi 
gu  fiamo  in  tutto  fideti  mlniUri;  &  facciamo 
arduamente,  quanto  piu  vagì  ano  lefoyge  no^ 
§ìre’,ma  certamente,  feàmeè  lecito  fauellare 
alla prefen^t  volìra;  ajìai  mi  par  che  pafiino 
le  cofe  bene  per  bora;  santo  pià,chc  hauete  fat 
to  cacciar  fuori  di  cafz  Vmgffima  tutta  igm* 
tante;  che  fempre  confomeua,  &  apportaua 
ruma  non  mediocre^  (^Vrefenua,che  feguaco 
in  tutto  del  fenfo ,  del  piacer  prefentecor* 
Yompea  ogni  buon  cofiume;  &  hauendo  in  oU 
tre  fatto  pmner  in  vitimo  grado  della  cafa,C€Y 
umo,che  pur  non  può  niente,  ò  pur  poco  ;  poten¬ 
te  fiat  lieta  che  homai  mugli  altri ftarannù  à 
vojira  ubbìdwnxa* 

Mal,  Etto  ancora  Signora  Imperia  potete  giudi 
car,  che  mai  non  ho  mancato  delP orcio  mio, 
Ù*  mai  mancarò  ;  che  fe  non  fuf]ì  fiata  io;  fot 
fe  d  qiitfla  bora  farebbe  d  mal  partito  la  • 
cofi, 

Imf*  S 9  molto  bm  quello, che  dico',  Valentino  il 

ueggio 
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yegglo  troppo  altiero  ,  &h  pericolo  grande; 
che  non  dìuenga  y*n  grande,  hijolente,  èf  è  piti 
folio  forfennato  che  foldato;&‘  Specula  ìlcon 
fiderò  pieno  di  defio  di  lettere  fiy  ma  troppo  di 
fuateÙa\(&  H onorato  molto  dubbiofo;  crede^ 
temi,  che  tutti  han^o  bì fogno  di  reguUy  di  mo 
derat  one,  gr  di  difciplina  /  pur  non  soglio 
no  afi.oltar  chi  gli  può  dar  legge,  &  luce  •  gjr 
molto  ancor  mi  difpiacCy  che  gli  feruitori  loro 
fono  in  tutto  lufiugheuoli  adulatori;  onde  temo 
di  (jualche grane  vergogna  vn giorno,  <  he  fe  lo^ 
ro  non  hanno giudicio,à  me  bifogna penfir  per 
loro;  &  voi  ancor  per  me. 
f'igi  Hor  comandi  Fojìra  signorìa  quanto  VUO 
le,che  noi  la  vbbìdiremo  in  tutto, 

Jmp,  Io  voglto,che  uoi  vigilante  fiate  in  tutto 
attento,  che  à  quella  porta  no  1  venghmo 
cofe  laide;  cofe  fconcie;  cìr  cofe  poco  honorem 
noli;  &  [opra  ogni  altra  Fulgi  lìima  I\egina 
deirignoran-ga  ,  eSr  Trefentia  ,  corrotellà 
d'ogni  fenfo,  &  fimilì  non  fi  accoflmo  à  que^ 
fla  capi,  ^  ciò  tentando  mi  contento  ,  che  voi 
chiarnHe  fin  FalentinOy  &  le  facciate  carica^ 
redi  baftonate^gF  altrettanto  facciate  à  Cerui 
nOy  fe  non  fia  dentro  àgli  termini  fuoi;  &  poi 
^  iUummiateà  br  meglio  Spcc  la,HonoratOy 
^  Valentino  ;  &  di  quanto  jegue ,  vi  pregOy 
che  mi  facciate  certa  ;&  da  te  Malieina  non 
voglio  altro:  eh.  tu  gli  fa  affi  duo  fpérone  a  far 

C  ogni 
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ù^ni  mìo  giuflo  volere;  &  quanto  piti  puoi  tH 
gli  fphìgi  alla  volta  mia. 

M^l-  Io  non  mancherò;  ma  si  VoJìra  Signoria 
quato  mal  voletieri  afcoltino  le  vofire  parate. 

Imp.  Seguty  che  forfè  finalmente  fi  volteranno  4 
miglior  dfpofitiond*ajf etto, 

Vi»  Io  quanto  fi  Iftendono  le  m'e  for^f 
per  felicès  fine  4  comandamenti  d'una  mìa 
signora, 

Jmp»  Io  non  manco  dì  puoner  ogni  cura  per  gui¬ 
dargli  à  fine  honorato;  fia  mane  per  tempo  ho 
procurato, che  Falentino  uadì  à  troùarè  il  Ca^ 
uallier  pacifico  gentil' huoino  ((alto  e  fiempio, 
^  parimente  ho  mandato  Specula  al  Signor 
TeofaflrOj  gentil' huo'^no  di  molte  lettere; accio 
(uno  ^  (altro  appari  la  difciplina  conueneuo 
le  &  alle  lettere, &  all' armi;  ma  perche  credo 
ciò  non  bacare  ;  andar ete  bora  uoi  à  quella 
volta,  &  trouandolì  oltre ,  che  gli  efiortarete 
ad  appoggiar  fi  alle  mie  voglie,  &  gli  quideret^ 
te  à  me,  che  u  attendo  m  cafa, 

Fu  Co  fi  fia  ben  fatto;  andiamo  Malleina, 

Vado  Signora. 

Imp,  Va,  il  debito  tuo, 

Mai  Ilfm, 


se  E. 


1$ 


SCENA SECVNDA 
Imperia  fola, 

EQuantotaU'horaml  pare  cofamn  menù 
^rauofa^che  noieuote,^  colpeuole  il 
dtr  ^cheù*ordme  nfplenda  inogni  parte  delle 
rnkerfo^&folo  incafa  mia  ft  veda  difagua- 
glia  &  fomma  difcordanT^a  dalThoneflo^ 
&  ragwnei4ole:  i  corpi  eiementali,  come  mfe^ 
riori  vbb  difconoà  corpi celefii  juperiori^gli 
elementiad  vn  predominante  ne  imi^iigli 
armenti  ad  vn  fai  pa(iore,le  api  ad  vn  fol  Bj, 

(e  Gru  ad  vna  fola  vigilante ,  i  falda  ti  ad  vn  , 
fol  Capitano  fi  marinariad  un  fol  Inocchierò  et 
mo'tiad  vn  fol  principe^  che  è  ragionruole  che 
la  parte  più  nobile^comepiùfaggiac^mddial- 
[ altre inferioi he  d  ficàia  le  leggi-,e  à  lor  necef 
fario  fi  a  fe  <egmr  vogliono  lagiu^ìitia  H  darle 
ybb  diega-,  ma  oimè  quanto  veggio  repugnar 
alle  mìegmiie  leggi*  quanto  poco  vedo  aggra- 
dir  i  miei  ragioneuoU  lumh  quanto  fconciamen 
te  fono  reggèttati  ì  miei  voleri,  &  quanto  per 
vn  lufingheuole  affetto  fono  pofti  in  abbandono 
i  veri  confegli^  O  folli  penfitri,Q  Hraboccheuoli 
elettioniio  adulatrici  fenfhò  niquitofi  difcorfi- 
che  per  vna  impudica  voglia  fi  fquarci  ogni  ve 
lodifantapudicitìa^chef  vn  piacer  fugace  fi 
elegga  vn  perpetuo  duolo;  che  per  yn  rio  appo 

c  t  m 
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tifo  Ct  dJ [colori  il prcs^deWhonello;  che  p  vn 
altero  unii  m e to  fi  violi  il  decoro  della  Giufiì 
pa;ch'^  per  Va  (eluaggìo  cuore  fi.poga  in  dura 
cbliU'one  U  Clemenza,  l'humanìtà.cd^  H [in» 
gnlar  benefìcio  iella  pace  ;  &  che  finalmente 
per  vpie  lufihghe  del  corrotto  fen'gpgii  huomì 
ni  fegiitao  dolori  ìncomporteuoli'^  m?ferame 
quanio  fi  vano  oltrandogli  affetti  nelle  ingiù- 
flit  e;  ò  quanto  lacrimo  fi  temo  i  fucccjji ,  [e  la 
ragione  [fi  l  cofegltoffe  la  norma  ffe  la  dfiipli 
naff'l  fieno, & il  ritegno  degli  più  faputi  non 
s  interpuone;  che  cieco  è  il  [enfio,  caliginofi  gli 
affetti, alterate  le  voglie,  debili  ieforge,ii  cuo 
re.  in  coHante,  ^appetito  infermo, gli  inganni 
molti,  k  fraudi  frequenti, t  in/i  die  appare  c 
chiate  da  ogni  parte;  onde  mi  feri  fono  queìyche 
non  afioit  uno  il  parer  di  coloro,  che  più  inttn 
dono,&  che  più  lontani  fono  dalle  perturba» 
tioni  d  Uepaffioni  humane;  dunque  quanto  mi 
àeuo  sformare,  chenoncadino  in  errore  coloro 
che  pendono  dal  mio  imperio,  che  pur  gli  veg-^ 
gio  qua  I  in  aperto  pericolo;  sò  ben  io,  chea 
me  eduun,  che  gli  ponga  freno,  che  no  fieno  fi 
licei  ofì  fi  arditi,et  fi  pertinaci  negli  lor  vote 
rfiqudto  mi  duole  di  Fate  tino, eh  ed  veggio  vo 
ler  armeggiar  s'e^ giufiitìa;m  affiìge  Specula 
che  il  conofeo  tnimerfo  finga  ordine  nelle  lette 
Ye;quunto  martoro  m  apporta  l'agitata  vaglia 
ddf  onorato;  quanto  mi  mette  in  tema  la  uiltà 
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dì  C ey uìno^  quanto  in  ftn fièro  e  ^dv:ìat  'd 
4inguèj&  quanto  m  fofpetto  de  gii  futuri  Lan 
niyulgifl'ma,^  Trefentia:  ò  me  Tapinefa^ 
fe  non  pongo  forte  riparo  à  tanti giuTìi  tmert- 
dunque  comepoffo  ftar  lieta',  corr  e  ^enar  va>* 
gl'io  Vhorè pacate,  an^^i  comepoffo  fch  far  me 
fte  dureuolipene^  horfì,  che  pruiUo,che  co  fi  e 
il gouernar  perfine  pocofapute,  ignoranti,^ 
che  non  d'iffi  plebee  •  ch'altro  non  ne  puoi  gua 
dagnar,  che  fi  orno, vergogna:  horfu  in  tan 
to,che  mi  coparifchino  auan  ti  veglio  (ìar  r  itti 
rata  à  pianger  f olii  aria  non  meno  la  ma  catti 
uà  forte  ^  che  vie  più  la  tor  colpeuo  le  voglia*, 
^  mi  apparecchierò ,  an%i  mi  arveròcon 
nuoue  ragioni  per  render  gli  ubbidknti  alle 
mie  giufle  leggi. 

SCENA  TERZA. 

Vulgi  Prefentia. 

Fi  f^Ofi  h  andata  patìentia  5  fcaccìarne  dì 
V-y  cafi  finga  alcuno  rifpetto,  Fulgi  fiima 
uauia  5  Trefintia  va  uia  ;  pigliate  gli  vo^ 
§ìriflraccì,andatcne-,  Imperia,  Imperia,  non 
me  la  feorderò  mai  •  ér  quello^  che  è  Piè 

I  indegno,  fenga  caufi  alcuna  ci  ha  mandatet 
fuori  di  cafi  à  filare*,  horfu  io  voglio  far 
il  peggio,  chesò. 

Tre^  Sai  tu  per  chefiehabbia  mandato  fuori 

C  j  dica- 
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ài  caja  ì  perche  teme  ,  che  Specula  ^ 
tentino  ,  Honorato  non  ci  feguìno  *  ma 


ella  vuole ,  che  da  buona  donna 


io  farò  il  debito  mio;quafi  che  à  Vrefent  a  Ck 
fia per  mancare  auto  j  parentado  ,amicitiay 
&ognì  cortegianaria  t  horfu  ella  tirerà  qua-^ 
to  può  il  Untolo  dalla  fua  parte ,  noi  tw 
ra  remo  la  tela  à  buone  br acciai  la  batterè 
mo  à  buon  pettine^ 

VuU  Tuu'ii  giorno  mi  dicea  yulgijima  tu  fèi 
troppo gro/Ia^  troppo  gcjfa^  troppo  fcioperata 
troppo  ignorante,  fin  bufala;  quafi  cheli- 
gaoranga  fola  habbia  gli  occhiali  groffiy  ^ 
mai  gl?  fonili  di  crilìallo  fino;  òpoueretti  lorOi 
che  non  fanno,  che  molte  Volte  piu  intende  vn 
gro(fo  Villano  ,  Un  malìtlofo plebeo ,  che  cento 
dottori  dalla  toga  lunga  ;  sò  ben  quefìo,  ^che 
l'igmran'ga  è  buona, &  chi  Li  fugge poco  inteii 


de  il  fuo  meglio^ 


Tre.  Horfu  andiamo,  &  non  perdiamo  tèmpo, che 
e  ben  fatto,  che  cerchiamo  compagni  a ,  che  et 
facciamo  amici  igtouam,  ìvecchiilè  donne,^ 

gUbmiình 

IpL  Et  ani.  ora  non  vcgliù,chè  ci  fcordlamo  di  fri 
re  il  debito  nofiro  fe  mai  tnouiamo  alcuno  di 
quella  cafa,tu  nflnten di;  n  Ò  voglio  tenermi  qué  ; 
Jia  ingiuria. 

Tre,  dubitare,  io  ti  feguirò;andìamo. 
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SCENA  QV  A  R  T  A, 

Vakntinoj  Tartaglia:  Pacifico. 

1|  0  «o«  /o  per  me  la  pm  bella  profetane  deh 
J,  l*arm è ;cht cedrini zitnd.  Tog^ìchedò 
dijk  poco  fapèa  la  Wtù  della  for^a  milita’^ 
,r£5  &  mai  hama  lato  ^«e/ tey?o; filentleges, 
Vbiaririaloquurstiir^  ma  chè  tante  parole 
quiUi  confumo  con  uoi  ì  perche  credete  che'l 
Toeta  latino  face ffe  cominciamento  delTarme 
in  quel  fuo  non  mai  à  haflanl^a  lodato  Toema 
Hèroicoìchefoxfe  non  è  chiaro  appo  tutti^zi* 
ma  virurnqtie  càDO  f  che  cofa piu  nobile  ^ 
come  dtfje  quel  faggio  Voeta, 

Sudar  nel  ferrose  trauagUarfì  in  guerra» 

Tar.  0  quanto  mi  fate  ridere  con  quelle  loofire  ci 
fre;  io  pevfauOjchenon  fapefte  il  parlar  per  iet 
itera fapeie  citare  i  Tefti^  &  confirmar 
ogni  uoflro  bellico fo  per,  fiero  coHVoeta  latino^ 
S*  tofeo:  da  huomo  da  ben  non  bìfogna  è ffer 
con  uoi  fofeo, 

Ipa,  Ben  uoi  ótOy  che  l'arte  militare  è  nobiliffi^ 
ma;  &  perciò  come  tale  ricerca  modo  in  tutto 
ragioneuole;  ma  auertite^  chel  furor  giòuenil 
’  non  ui  traporti  troppo  alle  fchiumofe  orde  del-’ 
l'ir  a*  che  non  fi  uerifi  caffè  in  uoi  quel  detto  poe 
fico;  furor  arma  miniftrat. 

C  4  Tar» 
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far.  x^ncorV^S.sà  lathio^  hor  uoglio  ben  dlY6§ 
chel  Topo  in  far  in  aio  è  il  vero  moUnaro, 

Va,  sAyit^  fappìate  qutfloyche poco  uagliano  l*at 
me  favT^  iifmore,  qUeMo  dafor's^a  al  braccio^ 
fa  ìpmobiUyCt  uelocr^come  meglio  fi  ricerca^ 
M piè;  rende  àrduo  H  petto  ^  ìnuhio  il  cuorcy 
prode  la  uìtàyOYgGgltofa  la  battaglia  ^  &  non 
,  mai  fianca  la  mano  auanti alla  Vittoria  ;  Ciò 
non  credete;  udite  l\d  riosio  in  quei  ver  fi* 
*Npn  faffóymerloytraueyarcOyò  baUjira 
ciòcche  [opra  il  SaracinpercuQtey 
Tonno  allentar  la  fanguinofa  delira  ; 

Che  la  gran  porta  taglia, fpe^'T^a,  e  fcmté, 
Taf:  Siamo  alle  rime  kcrmofe;  no  andrà  bent^ 
Vaé  0  quanto  fi  loda  un  faldato  y  che  entra  uclo^ 
ce  alla  battaglia, prode  combatte, combattendo 
taglia Jpr>^^a,ait€Yr a, fpogliay  ^  colmo  d'ho- 
fiorate  fpvghe gioriofo  torna  al  campo*  in  fom 
ma  quejia  uoglio^ che  fia  la  mia pYofeffionejt'in 
fegna  di  Mane,  &  lo  feudo  di  Bellona, 

Ta,  ^uertite  Sig,  Vaienti  no,  che  c  on  tante  uch 
{ire  arme  nomai  facciate  malvolere  da  tutto 
il  mondo;  cheniuno  amala  crudeltà. 

Va,  Dunqiie  Carme  fi  odiano,  che  fono  amate  da 

ì  I{eyeV  Imperadorid  deh  taci ,  che  foio  da  gli 
rubelli  alfe  fono  haume  in  odio  ;  thè  à  lormal 
gradagli  fanno  penare  folto  crudo  coltello , 

T a) ,  Digratìa  Signore  Ta  rene;  poiché  ni  dìlet 

tate  tanto  delle  battaglie penfate, che  tanto 
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pìódino\out  nafctyche ijtiafì  tutti i  hraui 
m^o  tagliati  à  pex:^  nenegùerYe;  &  pochi  di 
loro  portano  'Mone  àcaf  hcho  non  fia  tri  - 

tlato  in  mille  diuifei  hen  fpejfo  firoppiati^ 
'0'  jpogliati  tornano  à  gli  alberghi  loro;no  che^ 
fianchi tacrimofi guerrieri  ^  fapetCy  che  ni 
dìcoì  (iubito^anXitemo,  che  non  accada  cofidi 
Janenturatamente  à  noi  ;  Ù*  t^ttefii  farannòi 
trìonfi.c:^ Le  fpoglie,  che portarett à cafa'^una 
buona  rogna  per  grattafe;  fiate  pur  auertito  à 
cafi  uofirU  che  non  ni  mettiate  in  un  mar, che 
tti  fommerga;  degli  altri  f\odomonti  fono  fìa^- 
ti  tritolati  fin  nelìojfa. 

Tu  ne  fai  troppo  Tartaglia  mìo  ;  m  à  filare 
conte  donne. 

Taf,  lononsòpìàaltro;sòbene}ué(lOychecolur^ 
che  fcampa  della  guerra  epcficnìe,  &  proot;^ 
dunque  felici  ipoÌtroni,che  pr>wi  fuggendo  pri 
mi  fono  à  fduarft  à  lor  prò  :  tutto  il  refi  ante  e 
pocOyò  nulla;  fin  i  Calli  fi  fiancano  in  batta¬ 
glia  ;  &  fer/.pre  intefii,  thè ,  come  non  fu  mai 
uento  ftn‘2^^  potue;  cefi  non  fu  mai  guerra  ftft^ 
^a  fangue.  lofernprè  temo  di  uoi;  &  peruc^ 
firo  bene  f  mpre  fa  ò  difeordante  in  queflo, 

Ta,  Foi  certo  m  ponete  mqupfia  eia  tenera  aaèr 

una  una  troppo  arjgnfcìofa,  an%i  troppo  chìa- 
f  ^  ramente  pcricolofi'  ò  quanto  poco  vi  arri  fot- 

j  date  di  quei  detti  piggi  delli  noflri  uecchi  •  ó 

^ua^c  meglio  e  l'inda  pacata  ^  chi  I  onda  infit 
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ha-  0  guanto  ègraticfo^  ^  dome- 

fiico  Cagnolino'^  ò  quanto  nè  noieuole ,  &  odio 
foun  fiero  maHmo-,ò  quanto  Un  bel  feren  del 
Culo  tè  muaghifcè C occhio  -  o  quanto  n* attri¬ 
ta  Inanimò  il  rabbiofoy  ^  ftrepitofo  foffiar  dé 
uenti-y  ò  quanto  adorna  una  mente  l'affetto  tra 
quMo-^  ò  quanto  il  difcotoray  an>gi  fcOnciatame 
te  il  f(i%p^  un^ìraforfennata  ^  deh  lafciate  tan 
te  arme^an^i  tante  leggi  di  crudèltàyànlfi  tan¬ 
te  mìnìBr  ed*  mpietà. 

Fa.  Co  fi  Sig,  Tacifico  miete  perfuader  la  firn- 
plk'td  alla  Volpe y  la  Temperami  ài  LupOy 
la  Mànfuetuàinè  aWiA^idOi& il  guardar  ue^^ 
•^tofù  al  Bafilifcoi mi  non  fapete  niente-^  queflo 
petto  è  nato  per  la  guerray  quefia  deftraper  il 
ftrTOy&  quefio  braccio  per  portar  in fegne-y  no 
pm  una parola;ua  Tartaglia  alio  fpadaro-,  di¬ 
gir  che  fonr/fca  qUei  JpadoniyqueiHocchiy  quei 
pugnati,  quell' altre  ai  mecche  horayhora  fa¬ 

rò  à  luii& quini  afirettami  hai  intefo  ^  ua& 
Uvlayihe  w.glto  ancor  te  armarti  ò  la  afcolta; 
pcffii  dalla  foccay^  di  allarmar  olo,  che  fac¬ 
cia  dare  il  luBro  à  quei  petti  d'àciaro, 

Tar,  Il  faro. 

Fa.  Jl fiolta^qtdn  dìpafia  dalla  Èjioia-  di  al  Bjtd 
tatòì  e, che  d 'a  il  filo  à  qnelìe  accette ,  che  mt 
ne  uoqììo  fruir  per  tagliar  off. 

Tar.  0  pnuere  Galline; tagliar  cjfii 
OffiyeFtcUe. 

Tan 


^  il  ì  M  Ù.  ài 
Tàh  Saranno  ben  mtjìèùlcouo, 
ya.  Odi,  odi  ì  dì  al  lanciar Ojche  hahhìd  aàùrdh 
ne  Quelle  pive  che  con  quelle  lanciti 
Tar,  0  pùbere  ocche^  fo  che  faranno  pajjatè  nel 

me%7ò. 

Va,  jl {colia  ^  . . 


Tar^  Mai  fi  finirà  qu  e  fio  giornale che  dìte^ 

Va,  Se  non  potejji portar  Carme  ti  manuerò  MoÌ 
tella, 

Tar.  Voi  mi  hauete  ricordato  ì  morti  à  tauolafil 
farò  di  cuore,  • 

Va,  ^rmèyguerra, battaglia, trombe,  tamburi  * 
che  ne  dite  Sig.Tacificoì  foLo  Carte  milnare  è 
degna  delCbuomo^folo  ornamento  dé  peni  ciut 
li, tutte  C altre  d  fcipline  fono  cofe  da  femìne^ 
&  da  cuori  mollu 

Ta.  Mi  piace  uederuì  àccefo  de  gli  honorì  del^* 
Carme  *  ma  in  ciò  ui  bifognà  credere  à  colo* 
ro,che  han  certa  [pera^a  delle  cofe,tutte  le  co 
fe  uogliono  modo,  eV  ragione, règola ,  &  pru^ 
de r.’xa^con figlio,  eV  opportunità  ;  uoi  fapete 
quello,  che  tute  il  dì  vi  dice  Donna  Malleina* 
uoi  intèndete  bene  quanto  là  Signora  imperia 
ui  moflra)  ma  uoi  mi  parete  Jordo  alle  fue  uo^ 
yc/*  in  damo  pa»  mi  che  a  me  uljabbìa  manda'* 
" fìtoi,  io  perdo  iltempo'^  uedete,che  honore  nhaH 
J  YÒ',ìoui  dico,  che  è  bella  CO  fa  il  (ìar  inpace 
I  quanto  fi  può;  &  perciò  fi  bene  faccio  prefe fi 
pone  farmi  mi  dimaio  Tacifico^che  il  fin  del 

la 
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h  guèrra  non  hdtìo, che  la  pace. 

Vaz  II fuo  effempio  è  bmno^  il  uèdo,ina  foloper 
i  uecchi,che  non  pomo  piu  muouer  libraccio, 
&  il fangubpìù  nongli  ferue;  à  loro  e  conuene 
noie flar  alle  ceneri  •  ma  Ihmmo  d animo  ec¬ 
cello  ,  &  di  for-^e  pronte  fuori,  fuori  alla 
guerra. 

SCENA  CLV  I  N  T  A. 
Pacifico,  Malleina,  Valentino,  Vigilate? 

Ta,'T2  tcoà  tempo  donna  Malleina-^  il  s.  Fi- 
n  gilante  ;  fiate  i  ben  trouati. 

Ma.  Elmi  per  mille  mite  d'ogm  felicità  colmì^ 

horfu  ditemi  Sìg.Tacifico^che  hauete  fatto 
col Sig.  Valentino  ^  hauetelo uoi rìfoluto  col 
uoftro  efiempie  à  feguir  l^arme  con  temperata 
uogiia  ì 

Ta.  Io  non  sò ,  che  cefi  m'hahbia  fatto  5  credo 
hauer femìnato  tra  fpine,  &  vepri-,  horuede^ 
te, che  beif rutto  raccorremo;  egli  è  piu  immer 
fa  nella  guerra  befliale,  che  non  e  ilpefce  nelle 
profonde  acque, quando  foffta  il  pofiente  borea 
fe  non  lo  monete  uoì,che  gli  fetepià  nìcina,  io' 
non  so, come  l'andrà. 

Ma.  E  pojfihtle  quefìo  Sig,  Valentino  auuertite, 
che  è  neceffario,  che  confideriate  il  principio, 
il  mc^yCV  tifine  con  pruden^^;  ni  conmene 

ojfer- 
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of^èruar  le  leggi  della gmfiìtiayle  leggi  namr4 
liylehutmney  &ledimne-y  èobligouoflro  il 
foderar  l'honefloyil  giufloyCt  il  decoro}  officio 
uo[irotl  no  offendere  altrui y il  reputar  ogni  huo 
mo  proffimo ,  piu  giouare,  che  nuocere;  ^ 
più  redorarey  che  mandare  in  ruina^deb  non 
fiate  ft  feroce yft  crudel  Cyfi  feluaggio ,  fi  borri 
do  ne  uoftri  bellico ftpenfieri. 
y a,  Mallerna ,  Malleina  tu  mi  feì  troppo  noiofo 
ftimoloy  troppo  tu  mi  feguitiyer  troppo  tu  min 
terrompi  imiei  difegni  ;  io  fono  rijoluto ,  «o- 
glioguerray  che  leggi,  che  leggìi  oue  parlano 
l*arm€ynon  ui  uogliano  altre  leggiyelle per  loro 
fanno  ben  comandar  ey&  far  fi  ubbidire  ;  unfo 

10  uoglioy  &  un  pugnale  ignudo  fà preflo  con¬ 
chiudere  ogni  Lmgo  teHamento;  nonpià  una 
parola  urne  àfar  t  fatti  tuoi,  ^penfa  che  fio, 
una  dura  felc€,& tu  una  leggiera  aura  ;  foffia 
quanto  tu  nudi,  che  appena  mmui  le  fogiiCy  che 
immobil  retto  comeojìinato  fcoglio. 

Ta,  Hot  che  dite  donna  Malleina;  hauerefli  mai 
affettata  quella  rfpofla  à  lettere  lunghcy  ^ 
grolle  di  fpetialei  non  ubò  dettOyChe  fi  perde 

11  te rr. poi 

Ma  sia  come  fi  uogliajo  nd*l  uoglìo  abbandona 
^ìg^ore  Valentino  ui  prego ,  che  poi  che  no 
j  uoLetepiùafcoltarm'  ;  almeno  de gnatem  da- 
I  fcoìtar  la  Signora  Imperia,  la quaiè molto  uà 
maj&  otiìmamenu  ui  confegUa ,  ^  Lafciate 

andar 
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mdar  Cermm,Trefentìa^^  Fu^g'llìmai  cbt 
ut  faranno  cafcar  in  mille  errori 
yl  Fatte  quello,  che  ui  dice  Madeìna  Falena 
tìno^y  uemte dalla  Signora  Imperia ,  che  relia* 
rete  in  tutto  fodisf  / che  non  I  p  'm  bella  o- 
falche  la  ra  ^i(tne,0^  Fott'mo  CQnfeglio,e^  non 
ajì oleate  Fulgidirna^^  Vnfentia, 

Fa^  Fot  fapne  che  iei^et  uoi  altre  uolte  ho  afcol 
tato;^  come  per  lo  palmato  niente  bautte  con- 
clufo'y  fenga  fallo  farà  li  nedefimo  hora-^  ^o  uo 
gito  guerra, campo  JieccatOybattaglìa,  ^  fan- 
gue-^  quanto  à  CermnOyà  Vrefentiay  ^  d  Fui- 
gi<iima  non  pgltucepeiì  fiero ,  che  poco  gH^ii- 
lfno\&  non  gli  ho  mai  afcoltati ,  ne  afcoltarò^ 
che  fono  co  l  ualor  di  Marte, 

Ma,  Forfè  non  fard  gettato  aia  il  tempo ,  h  non 

defpero  di  uoiyChe  fete  ben  enatOy  ìnchht- 

mie  ad  ogni  uirtu  ;  uemte  dunque  in  cafa ,  che 
mi  H^attenio  con  la  Signoraiép  ancor  uoi  Sig, 
Taci  fi  co  non  mancate  Henir:\  che  f et  e  afpetta 
to,&  qulm  fauellaremo  con  fondamento  di  ra 
gionf‘j  in  tanto guardateuì  dagli  nimici, 

Ta,  lo  uenirò  doppò  fpedid alcuni  mgotij. 

Ma,  Io  uh. 

Fi»  F'afpettiamo  in  cafa  S.Falentìno, 

Fa^  Mudate,  \ 

G  ran  co  fa,  che  per  ogni  parte  mi  troua  que- 
fia  Halkina  dir  e,  &  fi  a  'ntta  con  quella 

lingua,  quanto  può,  &  inai  fi ^anca,  ^ 
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tettando  piH  non  può  fi  remette  alla  Signora  In^ 
peria^  la  quale  veramente  conofco  effermi  Srg. 
^  Vadrona-  md  in  qu  iflo  dica  quanto  le  piace 
cicalecci  al pennecchio^che  tutto  h  nulla, 

Ta,  ^  'Poi  che  dunque  bora  io  vi  vedo  molto  duro 
in  quella  vofira  chimera  ;  non  voglio  piti 
perder  tempOy  che  mi  bifogna  andare  à  fpedire 
alcuni  miei  negotiìalla pia'7^  con  alcuni  Gìo- 
uani^  che  fi  dilettano  deWarme;hoggi  ci  vedre-? 
mo  in  cafa  appreffo  la  Signora  Imperia, 

Va^  C ome  vi pìace^andat€yche  vi  rijponderò  per 
le  rime.ò  ecco  di  qua  mefer  Ceruino  ;  quiui  fa¬ 
rà  f  altra  battaglia^  fempre  atterìfctyfemprt 
mi  fa  veder  i  naufragi^  fempre  le  morti;  io 

il  vorebbi  vedere  bandito  di  cafa^  come  Fulgi 
fìima,&  Vrefentia, 

SCENA  SESTA 

Ceruino, &:  Valentino, 

Ce.  ')efifa  Falentinof  vuoi  più  andar  alla 

guerra. 

Va,  Che  dite  mefer  Ceruino. 

Vuoi  tu  piu  andar  alla  guerra, 
fatte  penfier  che  vi  rifponda  f  oracolo  in 
^  j  Delfo  ;  Valentino  vuol  andar  alla  guerra:  an-^ 

*  dera  aìlagueìra:  combatterà  inguerva'^uincerà 
i  mmiciingi4errà:& morirà  in  guerra. 


arra 

Ce*  Io  tì  dico ,  &  dicendo  ti  replico,  che  troppo^ 
troppo  ard  f ci, troppo, troppo  fino  gy' ani  le  fo^ 
che  Vi40Ì pigliar  fopra  lefpaUe,  ò  fide  de-- 
fio  delle  genti,  ò  troppo  bdian'^li  cuorifi  for 
fermati  cervelli  li  q  elio  moderno  fecuLo:  voler 
per  picchila  gloria  andai  alla  gi4e:'ra,rroppopa 
coprec^i  qut^a  Vica,trroppo poco  fihni  l  i pa 
ce  con  ogni  bene: muta, muta  coafig^'o. 

Va,  Voi  ceno  mi  perfiaiete  il  /ih  peggror  mde: 
come  duque  uoletè,ch  fodisfacaa  allo  lìimota 
dell  honorCyche  per  lo  co^  f>  della  gioumtk  ne 
[prona  a  f rettolo  fi  pafji  à  feguir  con  ardmen 
to  le  magnanime  ìmprefe  ancor  in  meg^  agli 
piu  fang4Ìnofit  efiercihì 

Ce.  Oime ,  che  tu  mi  fai  congelar  il  fz^gue  nelle 
veneimn  nominar  fin  iUe,non  ejJeyc<'tc,non  ar 
rnCyHon  gHerrj;pace,pace  io  voghoioime  qu  n 
to^u  fel poco  amifito:ò  mifero gìouane,oHe  ne 
corri  à  tuoi  dannty  oue  apparecchi  il  tuo  preci 
pitio,oue  poni  meta  alla  tua  filute:  ò  C  elo  co 
me  il  compor  ti:ò  terra  come  non  ma/àf  fiicle 
chi  ardimenti  dedi petti humani:  ferma  firma 
in  cauto  glouanne ,  che  prendi  la  [paia  per  la 
punta,  &  lafpìdo  per  la  tejìa  ,  oime  troppa 
fanno  i  danni. 

Va,  Dunq;  per  mi  cèfierehbe  ogni  glo ria  moUna 
fe  fi  ammettefie  il  voJìro  configiio,  ditemi  co¬ 
me  Cesare  bauerehbe  confegmto  tante  uittorie 
fe  mbmèjìèarduq  tra  le  mmicbe  fquairt^co 
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come  haurebbe  acqui  fiato  il  tiome  di  magno 
TompeOi  fe  non  hauefle  con  la  fpada  debellato. 
Domi  t  io;  il  valor  del  ferro  e  quelioychè  è  moU 
io  nomato;  alle  fanguinofe  dejire  fi  porgono  le 
corone;  à  combattenti  fi  apparecchiano  le  ve-’ 
re  infegne  delfhònore  ;  felice  chi  molto  ardi^ 
fce  in  guerra,  chepaffa  le  fquadre  de  gli  folda- 
tiyche  rompe  le  falangi^  che  feri  fce  Phofle^  che 
frange  tefiey  che  fraccafia petti,  che  taglia  bu- 
fli,  che  tritola  o]fa,che  fpe^;^a  gambe, che paf» 
fa  fianchi, che  rompe  colli,  che  fcortica  corpi^ 
che  caua  occhi, che  fpicca  orecchie, che  fmaltet 
la  terra  di  fangue,  che  fa  orgoglio  fa  fonda  de 
corpi  morti, che  fa  catafie  di  cadaueri,che  mét 
te  in  fuga  Capitani ,  che  attera  cafali,  ab-- 
bragia  CafieUa  ,fpìana  città ,  che  non  di  f- 
fi  abiffa  le  Vrouincie intiere  ;  que fio  folo  è 
cuorprode,eìr  vero  Capitano  ;  ò  pèrche  tanto 
non  vaglio, arme, arme,che  uincono ,  frenano, 
^  fepellifcono  gli  barbari  ,  ^  apportano 
maggiorami  dfhonoru 

Co.  0  ime ,  che  mi  mancano  tutti  gli  fpiritiuìta-- 
li;  oime,  che  ni  hai  morto,  non  mi  toccare, che 
appena pofio  flar  in  piedi  :  ò  paiifa,ò  pa%g^a 
^^ogni  altra  maggiore,  voler  veder  fparger  il 
j  fangue  humano,  dilettar  fi  di  mirar  té  fpade 
f  -ignude:  oitne ,  oime  chenonpojfo  pià  parla- 
)  re’ypìgliar  piacer  degli  atti  crudeli, dèlie  ferite^ 

di  tagliar  mebriy  di  fquartare  :  oime  ;  oime  ; 

D  ohimè: 
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$hìme:  che  mi  manca  t anim  r.  compiacer ft  de 
gli  facrUégij .degli  ìnceniij^  &  d'ogni  impietri 
0  mifero  petto;ò  gi&uane  nato  al  furore  allonta 
nati  da  qaéfìe  dare  uoglie:  f  %ghfaggi  ì perico 
lì;  non  nominar  arme, 

ya^  Come poflo  non  nominar  farmèje  trarrne  fo 

no  de  gli  hmmini  fortiydc'  cuori  genero  de 

gli  arditi giouani?  ^  fe  non  fu  fd ero  f  armeggìi 
ftìlettìàp^g^alijle  fpadeygli  Hocchiylè  ma%T^ 
ferrate^  k  lancìe^kpiccheyle  labarde,  le  cm^ 
mitareMpiMeylofchhppQpìlfalconetOf  L'ar 
tiglierìay  la  bombarda^  la  cohbrma,  ^  ogni 
altro  ftromento  bellico  ;  come  fi  diffendereb,^ 
herolemtàjleforteg^yi^  i  P^gnif  4  me  pia 
ce  ilvalor  di  M arte fia  tromba,  il  tamburo,  il 
folgorar  delle  fpade,il  rimbobare  dell^altìglie 
riaylo  batter  fi  gli  effercitU  &  tentar  f  ultime 
pruQueper  la  certa  uittoria, 

£e,  0  fiuporegiufio;  ò  cpmpaffione  ragionèuole; 

g  giiidicio  cor  roto  ;  ò  ardimento  cieco  ;  ò  ttano 
difio  di  regnare ,  che  tant  arme  di  crudeltà  ha 
potuto  tromré-,  ò  felici  fierCyChe  dentro  alle  no 
ftré  ofeure  tane  ut  fiate  falue>,  ò  felici  gli  antri 
più  ciechi  ^  ì  caucafi  ^iù  remoti  ^  le  felue  più 
denfe,  i  lidi  più  lontani ^  i  paefi  più  incognita 
gl}  mari  meno  nauigabili,  &  tutte  le  inhofpih'^ 
finì;  che  almeno  non  fèto  ajfalite  dal  ferro 
£ogni  impietà  ;  almeno  fiate  fecur'e  dagli  in* 
$akì  de  gli  troppo  arditi  cuori^  almeno  tonta* 
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ne  fete  da  ogni  timore: almeno  non  fete {malta 
tù  di  {angue;  almeno  le  faoate  bore  non  meno 
delgiorno.che  della  notte  ni  godete .  0  quanto 
mi  duole  il  uedenigloHme^  inquanto  più  ar* 
dito  tanto  meno  accommodato  al  con/eglio  del 
{età {euile:ò  te  heatojeti farai  lùgi  dai{err0y 
Va,  0  troppo  à  mè  mole  fio  hnomo  òhe  ditef  ch0 

defideratèf  à  che  ui  cotrapomte  al  ualor  d*un 
pronto  cuore  f  à  che  rimouer  uolete gli  atti  di 
foncg^  da  gli  giouanili  petti^ a  che  cotradìr 
uolete  all-inftuen'^  celefiifchùin  questa  età  at 
‘  t a  dia  fatica  piena  di  haldaw^ia ,  uiua  di  {or* 
•^^hYamo{a  d'honori  chiama  igiouenìli  ai  diri 
à{ar pYodc%jteglorii){ey  &  dalta  {ama;dHn- 
que  laghuentù {ara  otio{a, pigra,  neghitto* 

'  {a  al {uo  meglio ,  all' opinioni  eccel{e ,  &  alla 
grandèT^X^  degli  honorif  dunque  quafi  timidi 
Cernì  non  ardir  ano  {eguir  i  prodi  {un, et  le  ma 
gnanime  imprefe  dè  gli  polenti  guerrieri^ 
qual  co{a  piu  llufire ,  cheH  {aper  ai  meggiarc 
à pièi&  à  camllo,&  non  meno  ualer  in  batta 
glia  nanalcyche  nella  tcrrefire  f  qìial,co{a  può 
ejfer  più glorio{a ,  cheH  Japer  maneggiar  una 
{fada, tirar  di  punta^di  piatto, all  a  deflra»alla 
finifira, portar  una  fioccata,  u{ar  i  man  roue{* 
L  ^fifil  riparare, et  {offendere  aWimprou  ffa^w  de 
'  te  que§ìa  guardia, auertitc  quefio  ferire', pondo 

rate  quefìa  imbroccata  ;  notate  quefio  giuoco 
di  {padane  che  ne  dìtef  ò  Cefare,  o  niente^ 

B  i  Ce, 
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Cai  "  Meglio  tu  héureflì dettolo  uiuo,ò  morto^chè 
feguèrìdo  la  guerra  prèfto  ti  ueggio  di  quefta  Ih 
te  evinto. 

W'a.  Meglio  ègiacèrfi  di  queflo  cielo  priuOy&  ui 
uer  per  fama  immortale;  che  uiuedo  ogni  mag¬ 
gior  età  reflar  eflinto  digloriay& nome, 

€e.  Sono  quefii  pe fieri  uani  deUauanità  dei  Duci 
lo;  ho  sepre  udito  dirCyChe  è  meglio  Biagio  dot 
mire^ci^e  Biagio  ferir  non  ti  uoglio  dir  al¬ 

tro;  che  la  mort€y&  le  crudeli  flràgi  fono  i  tra 
fiuili  di  M arte  :  / e  quefii  piaceri  ti  piacciono^ 

'  ò  fei  poco  auuifato  de  tuoi  danniy  ò  furor  gìoue 
.  nile  u  porta  à  quefia  amara  beuanda. 
yai  Sono  quefii  prudenti  configli  del  ferro  ;  & 
fempre  ho  intefo  dire  ;  che  e  meglio  ejfer  Itone 
in  campo  periglio foyche  ceruo  mal  ficuro  in  ta 
na;&’  in  tanto  poco  filmando  il  uoUro  confi- 
giio  uoglio  andar  in  cafa ,  &  afpcttar  l'arme 
per  andar  alla  guerra. 

Ce.  ,A  Ila  guerra} 

ya.  Alla  guer  ra,  a 

€e,  Quando  ì 
Va.  Hora. 

Ce:  .  Bora} 

Vai  Mora,  u 

Ce:  Hor  uà  in  pace,  chefe  ti phueffero  le  faette  ^^ 
in  capo  pm  n on  t'ho  compaffione  ;  uoglio  riti^  \ 
■  tarmi  in  un  bufo  della  cafa  ;  perfiar  ficuro. 
li  Fine  del  Primo  Atto, 
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Si^Eirintermedio  della  Natura, 
incili  fi  tapprcfentauano  la 
diftintione  de  gli  varij  affetti 
1^.  folto  le  diftinte  età  deirhno 
mo  5  dalla  porta  maggiore 
di  mezzo  fLìonando  dcrro  varij  ftriimeà 
ti  muflcaii  fi  vide  comparire  vn  nobili!^ 
fimo  Garzone,rapprefentatodal  S.Giu- 
lio  Marézi.il  quale  era  veftito  dffplendc 
ti  ftelle  d’oro  à  guifa  di  amabile, &:  bone 
fta  Ninfa  còbobiliffima  capelliera  in  tc 
fta,  ornata-di  molti  fiori,  di  molti  fregi 
d’òro,&:  fplendenti  ornamenti ,  cinto  di 
ricchi  veli  c5  ftiualetti  d  oro  5  &  portaua 
in  mano  vna  hafta  di  colore  paonazzo, 
in  cui  fi  vedèa  appefo  vn  nobiliffimo  cac 
tello,nel  quale  fi  kggeiiano  quefte  paro 
le  Tiratura  Dux  optma\  ilqiiale  perfonag- 
gio  effendo  peruenuto  alla  eftrema  par- 

rjj  della  feena ,  &  occupato  il  luo  luogoj 
fi  videro  due  altri  gratiofi  Garzoni  còpa 
rire  dalle  due  porte  fuperiori  delia  feena, 
rapprcièntatidal  S.Fràcefco  Pini,  dal 
Sjg. Marco  Gonemi^i  quali  erano  vedi. 

Di  ti 
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ri  in  forma  di  noòiliffime  Ninfe  ^  tutti 
cinti  di  nobiliflimi  veli  d’ Argento,  SC 
d^oro,6£  con  capelliere  ricche»  ornate  di 
moki  fiori  5  i  quali  haueano  in  mano 
vna  baila  di  colore  paonazo  in  vna  del  - 
le  quali  alla  deftra fi  leggeiiano  quelle 
parole^  Dìfpouit  omnia  nellaltra 

allafiniftra  era  quello  motto:  Ommaìn 
penderei  numeto^ér  menfura  :  i  quali  cfietl- 
do  calati  a  gli  loro  luoghi  fubito  corti* 
paruero dalle  due  medefime  porte  fu* 
periori  due  piccioli  Garzoncelli  rappre 
tentanti  la  Infantia,  la  perfona  de  quali 
foftennero  il  Signor  Camillo  Cigalaj&: 
il  Sig.  Lorenzo  Tafca^  iqtiali  fi  miraua 
no  immerfì  in  foporolò’’ fonno ,  cmti  di 
bianchifiime,^:  fottiliflime  camiccjor*; 
nati  di  nobili  collane,  òc  di  molti  finiffi-. 
mi  coralli' quindi  doppo  poco  ipatio  di¬ 
tempo  fi  videro  vfeire  dalle  medefime 
porte  due  aitrigratiofi  fanciulli ,  rappre^ 
lentatidal  SigVTomalò  Tafca,  òc  dal 
Sig.  Lorenzo  Palloni,  i  quali  compari- 
nano  lòtto  la  fpoglia  della  Pueritiaj 
ambe  due  veftiti  di  velluto  pauonazzOj 
òc  verde,  riccamente  adorno  di  frange^ 
d’oro,  con  ftiualetti  d"oro  in  piedi ,  &  iti 
tefta  vnabelliffima  chioma  bionda  dica 
pelli  ncciutij  ^  nella  mano  delira  fi  ve- 

deano 
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deano  due  girandole  (òpra  picciola  can 
na  argentateci  quali  venuti  a  gli  lor  luo¬ 
ghi  comparucro  due  gionanetti  rapprc 
fentanti  la  Adolefcentia;  la  perfona^de 
quali  foftennero  il  Sig  Giulio  Cefare 
Marc^elIino,&:  il  Sig.Gionani  Maria  Pa- 
ftonij  i  quali  erano  vediti  di  broccato 
d*Argento, ornate  poftauano  le  tede  di 
nobiliffime  ghirlande ,  telfute  di  muti, 
&  arrichite  di  varij  fiori,  nelle  mani  ha- 
Ueano  molte  rpécie  di  fiori, quafi  deluie 
della  primauera3&:  in  piedi  haueano  rie 
chi  fliualetti  di  verde  mirto  contefti  có 
artificiofàmanodiiacintii  di  fiori  alifìj  , 
di  finte  ginedrejdi  odorifere  rofe,  Se  vio 
lej  i  quali  efiendo  ne  gli  loro  luoghi  per 
ucnutir  vfeirono  due  giouani  di  alquan¬ 
to  maggior  datura,  rapprefentati  la  gio- 
uentù  deda,i  quali  erano  il  Sig.  Giouant 
Battida  Siluedn,&  il  Sig.Marino  di  Ni 
colò  vediti  di  drappo  leggiere  di  (età 
macchiato  di  vari)  colori,  1  quali  hauea¬ 
no  nella  dedra  vna  Jancietta  di  colore 
rodo  con  il  fuo  ferro  fplendente  nella 
nartefup€riorc,&  al  fianco  vna  cimitar^ 
•r^a  turchefeà,  miniata  in  oroj  poriauano 
'  nella  man  finidra  vn  vaio  d’argento  con 
1  alcuni  carboni  accefi  con  alte  fiamme, 
inteda  vna  ghirlanda  tednra  di  4  ede  (pi 
iL>  4  ghe 
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ghc  di  grano,  tadorne  di  molti  fiori 
propri)  deila  calida  eftate  5  dz  in  piedi  fti- 
ualetti  d broj  i  quaji  effendo  venuti  a  gli 
loro  luoghi  comparirono  due  huomim 
dièta  perfetta,  i  quali  chiaramente  pale 
lauano  la  virilità  rapprefcntati  dal  Sig. 
Scipion  Emanuel ,  èc  dal  Sig.  Alouiìe 
Coneme,i  quali  erano  veftiti  di  velluto 
nero,  in  capo  portauano  ghirlandoni 
di  verde  hedera ,  ricche  di  foglie,  òc  di 
frutti  del  fruttifero  Autunno,  nella  de- 
tìra  mano  haueano  vn  cornucopia  riccp 
dì  foglie, &  di  frutti  vari) ,  &:  in  piedi  no^ 
biliflìmiftiualetti  d’oro  5  i  quali  venati 
in  mezzo  della  fcenajdallc  medefime 
porte  fi  apprefentarono  due  vecchi  di 
molra  maetìà ,  i  quali  non  ofcuramentc 
moftrauano  la  fteffa  vecchiezza,rapprc- 
jTenratidal  Sig.  6iouanniTafca,&:  Sig. 
Andrea  Colombina  ;  1  quali  haueano  tó 
ghe  lunghe  mal  piede  divelluto  nero, 
nella  mano  deftra  haueano  vna  lunga 
baccheta  dritta  in  fegno  di  giuftitia,&:  in 
tefta  haueano  vna  berretta  dottorale  5  i 
quali  venuti  al  Tuo  luogo  dalla  porta 
maggiore  di  mezzo  comparuc  vn  vec-^' 
chio  tutto  decrepito  fignificantela  de-- 
crepità  ftefia  rapprefentato  dal  Sig.  An¬ 
tonio  MafFei ,  il  quale  eia  feguitQ*  dalla 
.4  morte 


S  E  C  0  7^  D  0  19 

imofte  con  falce ,  corona  in  ale; 

rapprefentata  dal  Signor  Bernardo  Cica 
la, il  qual  vecchio  fi  vedeaandarinchina 
to  verlb  la  terra ,  flretto  ne  panni  con 
vna  grofia  pellicciaci  quali  perfònaggi  ha 
iiendo  occupati  gli  loro  luoghi  dalla 
porta  di  mezzo  fi  videro  iilcire  due  ele¬ 
menti  la  terza  rapprefentata  dal  Signor 
Bernardo  Ghislanzonij&l’acqiiadal  Si¬ 
gnor  Bernardino  iVIarézorla  terra  era  ve 
ftita  di  ricca  tela  di  colore  rolTeggiante, 
portaua  in  mano  un  cornucopia  ricco  di 
molte  delitie  della  terra, in  tefta  un  nobi 
le  ghirlandone  telTLitodi  mille  fiori,  di 
mirto, e  d"hebera:l’acqua  era  veftita  di  tc 
la  finiffima  di  color  marino  portaua  nel 
la  delira  vna  cana  argétata,in  cui  fi  vedea 
no  fparle  verdi  foglie  di  cana  ai  naturale: 
nella  finiftra  hauea  un  vaiò  d’argento^&: 
in  teda, (opra  gli  homerivn  ricco  velonfc 
ro,lplendente  di  molte  delle  dbro,6d  io 
pra  in  teda  hauea  vii  ghirladone  tcdui(3 
di  foglie  di  canna, (Se  di  foglie d’hebera;  i 
quali  perfonaggi  edendo  fcefi  agii  loro 
luoghi  comparlè  dalla  porta  maggiore 
fa  Natura,rapprefenraradal  Signor  Ber¬ 
nardo  Martinego,  accompagnata  da  gli 
altri  due  eleméti,  rappxefentatoil  fuoco 
dal  Signor  Marc’Antonio  zoni , 

^  ;  r  A- 
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l'Aria  dal  Sign*  GioiìSni  Perazzo:laNs 
fura  apr-afina  letto fpogliàd’unadòzell^ 
tìobilfiffiilia,  &  bdliffima  ,  nella  rfìancr 
dell  ra  roftenena  il  globo  del  mondo  tut 
to  argetato  fignificadofila  natura  hauc 
re  imperio  in  tutfe  le  cole  deiruninerfo, 
dalla  eui  fàpienZa  fu  tòno  dilpofte ,  &  co 
feruate  fono^hauea  un  bufto  di  colore  ce 
kllino ,  tutto  fpkndente  d"òro ,  ^  d ar 
gento  fignificafìdofi  per  quello  i  còrpi 
celc^^i,hauea  nobiliffimi  capelli  fenza  ar 
tificio  (parfi  dìnioftrandofi  la  femplicità 
delle  cole  natoralij-fi  vedea  pender  da  gli 
hemeri  nu  ncbiliflìnio  velo  di  colore 
paonazzo, in  cui  rpledeano  molte  dotate 
(Ielle  palefando  le  influeze  celefli  per  le 
lliperiori  sfere  ne  corpi  inferiorij  fpien^ 
deano  fettenobiliifimefleHe  nella  nobi 
liffiriia  chiòma  dallaparte  fuperiore  alla 
fronte  monftrado  per  quelle  la  forza  de 
gli  fette  pianetti  nelle  cofe  fnblanari^ha 
uea  in  teff  a  una  ghirlanda  tefllua  di  ver 
de  mirtòi  &  ricca  digratifEmi  fiori, 1  cui 
fi  mirauano'  molti  lufiri  di  fila  d'oro  fa 
cedo  chiaro  ella  efiere  Regina  à  tutte  le 
dilitie  ìferiorÌ5  dal  bufto  fino  à  mezzo  li*''" 
gamba  hauea  una  feminrlegona  di  bre  c 
caro  bianco, d’argento, &:  d  oro  macchia 
lo  di  fiadime  di  fbocojdichiarandoi  epr 
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pi  elemcfitalij&:  in  piede  fi  vcdeanoric- 
chiffimi  ftinaletti  d*oro:  il  fuoco  era  vedi 
to  di  finilìima  tela  tutta  fiammegiantes 
nella  delira hauea  ilfulininedigione)&: 
in  tefta  una  ghirlanda,  tutta  rolleggiantc 
di  fiori  di  fingile  colore^che  la  accompa- 
gnauano,  &:  con  ftiualetti  d^oro  in  piede, 
f  Aria  era  veftita  d  una  tela  candida  à  gnì¬ 
di  nube,hauea  nella  delira  uno  Icetro  tut 
to  candido,  &  ricco  di  bambafo,-  hauea 
in  teda  vna  ghirlanda  di  color  di  m>be,5d 
in  piedi  ftiualetti  d’oro^quaìi  perfonnag  » 
gi  venuti  agli  loro  luoghi  doppo  alquan¬ 
to  fpatiocon  molto  decoro  k  Natura  dif 
Tei  feguentiverfì. 

.n 
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NOn  petto  acerbo,e  duro  noi  mirate, 
Foretto  dì  nefandi fo'^i  affetti; 
*]^on  Choribtlì  forme yò  leme^ìc  ombre 
Del  cieco  regno  dél  fpiecato  Timo; 

ISlon  l'Mre  fune  con  le  faci  ardenti; 

men  l" nitrici  di  Bellona 
Co'l  ferro  crudo, e  lè  fanguigne  sfer^; 

ì acerbe  voglie, ne  i penjìer 
De  la  foYfennata,e  pera  Medea; 

'hfe  gli  mutamenti  vanj,i^  funeffi 
De  la  odiofa,^  horrida  maga  Circe, 

0  pur  di  Megera  il  fpietato  affetto; 

H or  m^apprcfento  àgi’ occhi  de  mortali; 
Ma  placida  figlia  del  l\e  del  Ciclo, 

Vedete  hor  genero  fi  fpirtiin  terra: 

Che  fpande  fue g^atie per  ogni  Clima; 

Già  natura  nomata  appo  ogni  gente, 

Qjiclla  fon  dico, fi  faggia,epoffente; 

Si  colma  di  ben  fi  feconda  in  tempo. 

Che  per  lo  ruotar  le  celefli  sfere 
Ogn  opra, ogni  parto, ogni  magiflero 
Tronta  formo  dagli  eiementali  corpi; 

J  candidi  marmi,  i  chiari  porfidi, 

V  xAmatìlìe,le  Margarite,e  Diamanti; 
Argento,  e  (toro  alto^  e  ricco  thè  foro; 
"‘IO  Onde 
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Onde  per  me  il  Mondo  di  ben  è  colino» 
Telatura  fono^che  di  verdi frondiy 
Di  fiorì, minile  dipalide  'tfìole 
Colmo  la  fiagÌGUyche piace  a  Venere; 
T^tura^fon  che  (/uanrio  affretta  il  fole 
J  fuoi  raggi, che  par, c*atiampi  il  mondo 
Maturo  a  Cerere  le  grate  /piche: 

10  Colm  o  di  dolci  pomi  C autunno: 

^Apro  nel  verno  ighìaccì,e  bianche  neui 
Speme  donando  at  fianco  Agricoltore, 
Mà  perche  piu  oltre  [tendo  miafaueUa^ 
Forfè  noni  chiara  al  mondo  miafov'ga^ 
Forfè  il  primo  parto  noi  manifeflai 
l'huomo  dico  di  natura  pregio. 

In  cui  fplende  il  piu  grauh  magìfiero^ 
Cbeformafie  nel  mondo  il  facitore^ 
Mirate  ne pargolettigar’gpni 

11  foporofo  fanno, che  pure  fiefìde  ' 

‘  In  dolce  oblio  le  lor  teneri  membra; 
'^e  fanciulli  pongo  debil  cura 

Di  traflulli per conueneuol  moto: 

.  gCA  dulti  gar'gpm  nouo  de  fio 

De  fior  di  vìrtu^primi  chiari  lumi: 

Giouani ardimento  acce fo,e prode 
Ter  efkrcitar  le  gì  ouenil  lon’ge. 


Isfè  cimli  petti, di  ben  fecondi 
Vacato  affetto yUtile  ad  ogni  tempo: 

Tsfe  vecchi  faggio  configlw, d'impero» 
Degni  per  regger  vofire  humam  voglie: 
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Tje  decrepiti  alto.hgrau  e  timore 
•pev  lapropinqua  lor  acerba  morte^ 

Quindi  veligion  fola  in  lor  verfo  lddi§ 

Mirate  con  ogn  i  timido  affetto. 

Voi  donqiis  ch  -l  Staggio,  e  gran  Maglfiero 
Di  Tiatura  mirate  altane  Sourana 
*Per€Ìel^elementiyCorpi^€  foflan’ge 

Ter  temphmattin,ghrnOie  opaca  notte» 

Ter  ogni  lume  Jìellaylmaye  fole 
Ter  bron^giylìagnfargentiyefplendente  ora 
Ter  animali pm  felmggi.e  feri 
E  pe  ogni  opra  alterale  memoranda 
Sapienza  cercate^  e  mirahil arte: 
apparate  quindi  uoi  il  chiaro  hme 
Di  ragion  vera  in  ogni  vofiro  affetto: 

Co  fi  lungi  vot  da  ogni  human  errore 
Saggi  viuereteffMici, e  beati, 

Quiui  offendo  finito  lo  intermedio  fi  vdirono 
dentro  fuonare  diuerfi  fìromenti  muficalì  ;  & 
con  grane  pafio  con  medefimo  ordine  fi  parti- 
tono  della  fcena;et  quindi  fegui  il  feguente  atte* 


ATTO 


ATT  O  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

CormorHortenfio. 

[Or  che  ne  dici  H ortenfìo  mh; 
è  Hat  A  bella^  non  .  i  par^  che 
ut  litro  ben  la  lingua  fàclta  alla 
disìefaì  &  poi  dice  Donne  non 
fanno  [e  non  filare:  à  me  par  ^  che  fap piano  fitt 
oue  tucifero  tenga  la  coda, 

^or»  Th  haiintefo  in  fi  poco  tepo  tonato  he  pcrfua 
deua  ^utMaFulgiflma^cheiafciaffemo  le  fcole^^ 
gfi'  jtjuell' altra  Monna  Vrefentia  quanti  "vexj^ 
.ella  ficea,  0*  quante. iufinghe  ci mettca  Auary- 
ti  àgli  occhi- perche  fequijjìmo  tuttii  piace^ 
ridei  f enfi:  in  vero  non  fi  può  negare  un  certo 
prouerbioychehò  letto  altro  gio  rno;  care^gp 
4i  cane,  iufinghe  di  donnCy  inulti  (tHofli  non 
puofar,chenon  ti  cofli:  ci  hà  mancato  poco, che 
non  ci  cofìiP abbandono  degli  noflri  feudi, 

£o  f,  FedeHi  mai^  co  me  ci  dauan  o  ie  beffe^ptre he 
difiemo  d* andar  à  fcuolay0  gli  mojiramo  i  Zi- 
0-  io  forte ,  che  è  meglio  cento  beffe  ^  che 
^  yn  Danno. 

Jffor.  Infelici  noi, fi  non  hauejfemo  udito  dal  Si¬ 
gnore  MaeHro  la  Bmtegr^  deWìgnioran^^ 

certo 


urto 

certo,  chè  fi  bene  ce  la  bauea  colàrìta,  che  la  f  a 
cea  apparir  pià  bella  eCuna  Rimana  Lucretia. 

Cof.  Ti  ricordi. di  cjmìia  bèlla  Domanda  5  che  ci 

hà  fatto  f^ulgiflirna  f  che  Lettioni  vi  legge  it 
MaeHro  ^  &  io;  Tullio  de  officijs  :  &  alcuna 
volta  il  Voeta  Fenufino;  quindi  fubito  vulgifti 
ma  ditegli^  che  ui  legga  lìoetìo;quindi  Vrefen- 
tia,  ditegli^  che  ui  legga  Ouìdio  de  arte  aman^ 
di;é  uoiper  ricreatione  leggeteui  la  fiametta 
del  Qocaccìo;che  poeta  renufinoìleggeteuiileg 
geteui  i  delitiofi  piaceri  di  Fenere.ò  follia  ò  ve 
ramente  leggieri  fopra  le  più  vento fe  cocwgg^, 

Hor  Ma  dimmi^  udtéi  tu  la  rifpofìaxhe  loro  die 
dii  che  à  loro  conmen  ta  rocca  y  ^  il  fufo  ; 
per  le  molte  ciancie  le  nouelle  del  Bocaccio;  di 
gratta  filin0j&  attendino  à  couar  Le p  umei<& 
non  mi  dienopià  noia^che gli  uoglio  dar  dì  qua 
tìSibri  ho  in  quei  vi ft  sfacciati. 

Cof  Tu  dicefii  molto  bene;ò  ecco  diquaplinio, 
che  ancor  egli  uà  alla Jcuola;uogi/o,chegli  di-- 
Clamo  quefio  nofiro  incontro: 4  Dio  Plinio  mio; 
oue  uaii 

SCENA  SECONDA 
Cofmo  :  Hdlrtenno:  Plinio.  ^ 

Vii,  O  tate  thè  trouati;alla  f cuoia:  hor  che  fate 
O  noi  qui}  che  no  vi  fpedìtei  pen forche  fava 

no 
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fio  finite  le  fcuoLe  ;  &  toccaremo  dì  buone 
hufìe  -, 

^or,  E  per  tempo  affai;  fempre  tu  temi  :tion  fal^ 
che  qutUa  Monna  Vulgilìima  ,  Trefentia^ 
già  qmui  à  uoi  vicine^  hnr a  (cacciate  dalla 

cafa  aella  Sig.  Imperia^  ci  hanno  dato  yno  af~ 
(zito  fi  fiero f  che  non  fà  mai  dato  un  tale  à  Fa 
magofia  ial'gran  Cartel  fai.vhe  dieta  F sdgi^ii^ 
rna^lodaua  fuori  dì  modo  (ignoranza  :  &  Tre 
ftntla  Unta  del fenfo. 

Tli  Che  ni  par  nuoua  co  fa  quefìaì  io  tengo  ^  che 
( ignoranza  fia  molto  meghor  delia  fcich'ga;eti 
il  (enf  i  di  più  forteiggay  che  mille  ragii.  ni;  che 
dubitate  dì  q  efio^  è  chiamo fe  chiaro, 

Cof.  viglia  q  :£{la^i^  mettela  in  fai  e,  i  hé  non 
puXj^f 

Bor,  Dunque  perche  rat  allefcuolè,  &  apparii 

Tli.  Ter  che  và  (Mfmo  carico  al  mercato^  per¬ 
che  ha  paura  delbaJìone:  è  fepottfji  io  piu  to- 
fio  andarebbe  non  à  'jt^ppar  la  terra  foto  :  ma 
ancor  à  girar  le  mole  di  Ifoglio , 

BoYf  O  ignanffime,inerfiflimeq;  quid  di- 
cis^  la  uogiiamo  difputareì 
Tli.  O  imperitiffime ,  atque  imprudenti^ 
(irne  quid  negare  audes  i  chi  mn  de  fende-- 
^^à  il  contrario^  ' 

or,  O  pigerrime, atque  fcelefte  Minerà 
uam  verbisiniquiffimisinfedan  conte- 
dis,^  taceas  quselb^ni  vis,  ve  ad  arma  ve^ 

E  nU'  . 
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nìamns. 

P/i.  Boniverba  quxfo  Miifcatum,  pul^ 
ciimque  decus. 

Hor.  Etiam  me  toro  hoc  mane  irridebis? 
pugnis  mehercule  teopenam. 

Cof,  Cane, ne  perfentias,qLi2e  fit  fluititi^  vis? 

•p/i.  Cane  tu  priusme  maximo  tuo  malo 
experiaris  quid  poffit,  valeatque  in  men 
te  luuenili  farot?  vides  hxc  arma? 

Mor.  Videlhe  hunc  piigionem?  hoc  ipfo  tc 
tanquam  truculentiffimam  beftià  tranf- 
fodiam. 

SCENA  TERZA, 

Spinello:  Plinio  :  Hortenfio. 

Mortella  Cofmo. 

Uor,  HE  romore  i  auelìo  amnti  quefla  cafa; 
Vsh>  ferma  là,  ferma  là  ;  fermate  dico  ;  che 
yipotrebbi  maturai  e  la  paT^j^a  con  quello 
badane, 

Hor.  Quid  dicis  Ganeo  ì 

Tli.  Quid  dicis  bellua  ì 

Mor.  lo  non  fo  s' è  (lata  bella^  ò  brutta  5  andate 
farifatti  uofln;non*occorrejche  mi  guardate 
mi  uedote}  dottori  del  ho,  che  è  un,h,  &  un, 
iheuoldir unbò;  leuati di quà,uia]  toc  toc, 
fOCi  toCftoCitoc,  toc, toc,  toc,  tic, toc,  PC, toc, 
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fare  flrepito  ai  Sig,  Specula^  che  fiudiay  hor^ 
fu;poiche  ho  fatto  quello  f  ruigto  à  buon  bora 
tioglio andar  à  far! altro,  che m* ha  comanda¬ 
to  il  Sig.  Specula  ;  andar  à  pigliar  non  sò  che 
libriygir  portarli  d  cafa  con  quel  poco  ceruello 
di  Qirellà, 

SCENA  QlV  a  R  T  a. 
Ccruino  fole. 

Ccy-  Mlfera conditione della giouenthyan%i 

certa  pa%j^a  de  gli  huomìni,  che  non 
rognoso  conofeer  lagrandeg^  de  gli  pericO'- 

hychf  ne  fopraHanno  fouente  in  terrayinmare^ 

eir  in  ogni  luogo;  la  terra  fp(  fio  peri  terremo¬ 
ti  per  le  fo(k  aperte^per  lo  fcuoter  de  gliedifi- 
cijy& per  miU‘  grani  mine  quei  gelidi  timori 
ne  apporta,  che  non  fora  facile  fprimergh;  il 
ma  re  per  le  fue procellofe  moli,  per  gli  gorghi 
maggiori, per  i  profondi  abiffi,  per  le  temperie 
infane,per  i  compaffioneuoli  naufragi^,  &  per 
i  frequenti  ingruppi  delle  rabbiofeonde  ogni  te 
fna di  morte  ne  porge;  il  Cielo  con  li  folgori, 
con  le  faette,§on  b  Hridofi  uenti,  con  le  preci^ 
f^^itofe  grandi, non  poche  mite  con  mille  cor 
^  Yotìoni  avaria  ne  moU^a  i  ftgni  d'una  certa 
morte  :  pur  gli  huomini  non  tèmono  delia 

terra^nonpauentam  deWonda,  &  di  ninna  c9 

E  Z  frt 
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fa  prendono  tema  y  an^i  ogni pm  difficile  im^ 
prefj  ujg  iom  feguire:  ò  Lcggiere'g^  d'afffet^ 
tOyòpag^a  d'ingegno  yh  poco  accorto  confe-^ 
gl  io.  ò  evcf)  di  qua  Specula  ;  farà  intorno  alle 
chimere  delle  lettere,  io  Uoglio  afcoltare, 

SCENA  QV  I  N  T  A.. 
Specula  :  Ccruino  :  Girella. 


^pe.  hai  Intefo  quato  lungo  cicaleccio  m'ha 

X  fatto  d  Sig.Thevf rafio'^che  uuol  che lìu  > 

dij  à  fuù  modo , quando  à  lui piu  piace  io  fpecu- 
li^quuli  autori  fono  più  à  fm  capriccio ,  io  leg¬ 
ga-^  che  cominci  prima  dall’^lfay  come  gli  ag» 
grada.che  gjunga  all omegayCome gli pajja per 
lafantufia;w  uoglto  far  à  mio  modo. 

€et,  E  il  noflru  Specula,  che  fempr e  ha  lo  Hrola 
bìo  per  le  mani. 

^iK  Hor  uoi  non  dite  male,  che  come  lui  ha  il 
capo  graffo  ;  ancor  uoi  habhiatelo  graffo  , 
tondo;  hauete  mai  uoi  ìntèfo  quel  prouerbio 
de  gli  mitri  uecchi^  egli  è  bello  ^faper  effer 
fagjp  à  tempo  è  gran  fauk^g^-^  ^  hoggigior 
no  uà  co  fi;  bifogna  ,  cheH  fumo  porti  il  pagjro 
infpalla.  Vii^ia 

€eri  Tqjn  di fs' io,  che  faremo  alf antico  coflumc  ^ 
del  troppo  lambicarci  II  ceruelloì 
Spe,^  Che  vuoi  tu  dire  per  queffo^  ' 

Gin 
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Gir,  Io  mglio  dire  (he  non  tutù  qu  r,  che  pt  m 
lettere^  fono  faui;  ^  pn  ò  tènett  la  àura  eh  ta 
mneerete;^  ricordateli ,  che  je  uolete  (  ffer 
gran  fauìo  ut  coriuif  n  à  huon^hora  farui  tefìua 
le^et  imparar  fin  daW^ finanche  nongua  da  à 
romper  fi  un  pò  il  capo  col  baftone  per  oiììnato 
à  fuo  agio;  tutto  il  re  fio  è  nulla  ;  bì  l'ugna  fini  > 
porri  ben  foridarejC  hi  gli  uuol  d'amico  fi  or  m 
dete  fè  bì fogna  gran  fondamento  à  co fp- tali,  en 
però  fondateuela  ben  con  fafio  duro ,  (he  farà^ 
più  jfecuro  l'edificio  ;  &  fate  d  mio  fenno  non 
'U  impacciate  tanto  con  quelli  liner ati^  che  fa- 
rebbero  impagj^r  fin  Virgilio  con  pochi  uer/K 
Cer,  Giameglwfcoprò  la  codaalf  ghnc, 

Spe.  Veramente  tu  mif  n  ridere  con  i  tu  /  argu 
ti  motti;  &  fen'T^a  men%pgna  tu  ben  f  i  quanvo 
'  amo  gli  §ìudiy&  quanto  mi  affatichi;  onde  non 
^uorrebbi  andar  co  fi  à  lento  pafio  ;  tu  m'inten' 
diychenon  uoglio  efier  fi  lungo;  cinque  anni  ab 
la  Grammatica  tre  alla  P^eihofica,  efV  due  ab 
rhifioriajquattro  alla  Voefiay&  dieci  alla  Fb 
lofofia,&  prima  quefioy  &  poi  quel  oì  non  co* 
siynoncGsìio  la  uoglio  finire. 

Gir.  Io  ut  intendo  molto  hen(;&  fauiarnente  fot* 
te  à  finocchiaruela  à  uofiro  modo  ;  ^  non  an-è 
^  dar  d  lento  paffo^  come  le  lumache;  io  ben  sò^ 
che  porlo  pigro  non  mangia  pera  m  7^  ì  l^ 
colete  fpedixe  in  poche  parole^  &  in  meno  can 
dele;  faggi  amente  ifaggiam  ènte  :  mi  par  mib 
E  S  Fauni 
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tanni  di  uederuì  con  U  togga  dottorate  à  pafi 
fegiar  per  la  piagna  in  maffià  piena,  come  la 
luna  in  (juinta  decimi  9  lejfer  tardo  è  co  fa  da 
uecchìy& pero  alle  manì,&  non  fate,  come  le 
macine  da  Molino  di  fatto,  che  stanno  fempre 
à  federe, &  mai  fi  rmoHono^ 

€er.  Il  fuono  delle  trombe  non  l  co  fi  odiefo  alle 
mie  orecchie,  comecofiuì  è  nimico  alle  mie 
mglie* 

Spe^  Hor  perche  tu  ueda,  che  mgll  o  follecitar  il 
ncgoùo  de  gli  miei  non  uoglio  .  che  ti* 

mar  mi  affreni,n€  configlio  miritar  i^  Ha  ma 
neper  tempo  hò  atto  la  ptefenteliHa  di  libri¬ 
la  cibale  uoglioyche  tu  porti  allihraro,che  tut 
ti  ti  gli  dia,  gir  lugli  porti  in  cafa  ;  mi  hi  fogna 
andar  à  cafa  à  parlare  alla  Sig,  Imperia ,  che 
per  molti  flimolì  di  particolari  a^ìci  ella  mi 
prega,ihe  la  uogli  afeokare  -,  tornato  à  cafa  tO 
gli  uedev è, & leggerò. 

Gir.  Come  dice  la  itfla  f  leggetela  un  poco,  che  no 
mi  dmenticafi^che  hò  la  memoria  del  P^gno, 
che  appena  mi  ricordo  del  filofthe  hò  in  bocca, 
Cer,  Hor  lafciami  ftar  attento  alle  pag^e  di 
quedo  Specula. 

Spe,-  h  la  lifla  afcolta  bene-,  per  la  Ora 


mancai  ^ 

liV  re  fri  ano  i  il  Guerrino  5  lo  Scopa-,  il  Sa  fi  ^ 
fo-,  il  Faìlafil  Takaroi  il  Sigonìo  i  il  Linacroi 
ìlDatìy&altrL 


Gir. 
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eh.  Mi  marai^iglio,ihe  non  vè  ancor  1,4 

narìù . 

Spe,  Taci  'aperta  {{ethorJca. 

il  gran  TuUìo^t'  Agricola;  l  Quìntìllano\il 
•  Suarìoi^  ìl  Carbone  ;  il  Cat4alcanti,(^  altri. 

Gir.  tìaum  taf  ciato  il  migliore  ;  il  Bocaccio  dt 

ore  rotundo. 

Spe.  Sta  attentai  per  Fh'floria  Tito  Limo  * 
piano  .Alepandrìno  5  Cornelio  tacito;  f^aUrio 
Majjimo;  Hèbreo  deantìq  itate  ludai 
ca^  il  T olipio;  il  GiouiOyDìodorOy  altri 

Gir.  Fifete  dmenticato  il  Tarcagnotta^  che  fd 
ben  è  lungo^  à  molti  piace, 

Spe,  Ter  laVoetiia; 

La  lUiade  i HomerOyHeftodo/Plauto^  Vìrgi 
lio^T trenti 0^  Horatiot  DantCril  Tetrarcha^ii 
Sanna%T^ro^  il  Dominichi-,il  CamiUr^il  caro^ 
ilConji^T^yil  Dolce^ilGuìdiccionifil  Veniero^ 
il  Tiauagero^ilCafa^  ^  altri. 

Gir,  Meteteui  ancora  il  Caporale^  &  le  rime  del 
Bernia, 

Spe',  T  oc  he  parole;  6^  odi  fe  tu  uuoì. 

Ter  la  Lotta; 

Tito  .Almano;  T tetro  Hi fpanc;  Vaulo  rene* 
to;^lberto Mogno-f  il  Dottor  .Angelico;  Sco-^ 
^Ao;il  ToletO;’l  T rapefuntic;&  altri. 

Gir,  IlT artareto  &  Zabarella  non  y*e  per  nul 

la  appreffo  Vvi;aggim.geteut  queHi^  cheuifa^ 
ranno  meglio  loicate per  i  Cimnafi, 

£  4  Ctr, 
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Cer.  Il  faranno  crcpar  fallo  fotta  ì  di  ' 

Mìncrua. 

Spe,  Ter  la  fUofo^a. 

^uHutileyTy  riamo, TeophYafoSratone,^’^ 
lejjandi 0 ^frodifeo.T orfiriOyTimiHìo ,  Sim-^ 
piicwy -^  {srrae,  ^enermo  Boetìa  ^Gimamii  ' 
FiloponOì  &  altri. 

Gir,  ^Fate 'pna  aggiunta  buona-^notateui  anco  It  . 
tauole del  TÌmara'^  et  le  qutfiione  del  landnnoi 
che  vi  faranno  perfetto  filofofrasto. 

Spe,  Ter  lerMorali; 

La  Politica  d'^AriFtotile,  la  Bpp.  diVlatone, 
gli  Opufculi  di  TlutarcOyle  lettere  di  Seneca  i 
LutcìlloM  flofofìa  morale  del  Ticcolomini,  it 
Mùntecatini, le  ragioni  di  fiato  dèi  Biiter&L  di 
corft  del  Taruta,  &  altri. 

Gir.  Et  oue  iafcìate  il  Cortigianoy  &  il  Galateo^ 
forse  non  fono  buonè per  jn fognar  le  buone 
crean'gg:  ì 

Spe,  Isipn  dkimale^ 

Ter  le  leggi; 

Le  Tandette  ì  rejìi  cmliy&  Canonici ,  V^r 
chidiaconoy  Innocentio,  Cimala,  il  Tanormk 
tano,  C innoy^ldo, Baldo, &  altri. 

Gir,  Et  anco  il  farinaccio  vai  qualche  cofa;fpedl 
teuialnfco,  ^ 

Ce*  Sara  fpeditoper  vita  mia  alle  prime  di  Ca^  ^ 
tende, 

Spe,  Terpaffartempoi 

Le 
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ir  riouelie  del  Bocaccio ,  Bhme  di  ncteamae 
delD<>UiJeT^ouelledel8andeiia,la  ciud  con- 

utr fanone  del  Gmz^o,il  Cortigiano  per  farti 
f  lacere, .  . 
Cir,  La  ‘^uaa  dèi  Doni  ouela  lafaate,  &  i  Dia 
loghi  di  ìiicolo  fyanco^peiì forche  lu  fcordhUS 
il  m(glto:uon  haucte  alteu  Liiia^  non  faietc 
mila; 

Spe.  Ter  bora  non  occorre  altro» 

Cer,  Io  penfoyche  ti  accorerà  fcortlcarth 
Gir.  Quando  dico,  che  farete  Dottor  yn  poco  grof- 
fo,& poco  fottile,yoi  non  mi  volete  intendere^ 
oue  hauetelafciate  le  Matthemavche^uoi  non 
farete  nulla;  oue  il  Maniolo  ,  &  l'Herholaio, 
che  fanno  per  voihhe  P  EpuUriofaper  me;ma 
•  che  dico  ^  oue  hauete  lafciata  V ^(irolcgia,^ 
la  Medicina^  voi  non  farete  alcuna  cofa  à  prò- 
'  pofito. 

Cer,  ISlongli  rnancam  altro ,  che  quejio  memo- 

fiale.  II-; 

spe.  Quanto  alle  Matthematiche  ho  EucUdeyiL 
damo, la  via  I{egia  del  Vatritio:  &  altri.dd- 
f^ifironomia  fpecul  atma  à  me  non  mancano 
buoni  autor  , che  già  la  C  udklariae  prohibl-^ 
ta,deUa  Medicina  poi  ogni  pratica  è  buona 
con  poca  fcienga;fouente  bacano  le  coperte  di^ 
CalenOyd'Hipocrate,&  dL^uicenna,  non  chei 
lor  teHhnonpm parole ;ua  uia,^  toma  prefio 
.  &  fatti  iat  quel,  (he  bauerà  in  pronto. 
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Cer^  T  toppo  pì^li  in  pronto  i  tuoi  ritmi  perìcoli 
Gir,  JBt  chi  gli  hà  apportar  qutflilibri^  io  forfcg 
conk  fom  arci 

Spr.  T r cucirci ffni^a fallo  fui  SpinellOyChè  ti  aiu*^ 
te ra,ua  uìa. ^  portali  in  cafa. 

Gir»  louado» 

SCENA  SESTA 


Specula  :  &c  Cetuifìo. 


Spg  TVT  P^lJ^  lotcnermii  mi  par  miffari 
1\|  ni  di  veder  quelli  libri;  il  di  fio  mi  tra-’ 
/porta, piacer  rn  alletta;  fperan’xa  mi  folleua-ar 
àmtritotnìpreHa  noueUe  rrfin 

ncw.ora;heÌ\ arri  incita;  ^  Phonor  n/a fretta^ 
Cfé  troppo  ben  r^elocé  anderai  alla  morte» 

Sp,  Et  m  a? ero  dolce paf  ole  è  quello  della  fapkn 
Xa^che  adolàfe  ogni  a  fanno, riflora  egm  no^ 
/ira  flanchex^a^adi  ma P animo  ingemma  dho 
neri  la  vita,terìpra  le  voglie^  tj/renaglt  affet- 
ti,&  cofomma  ragione  tiene  Pimptrio  dPognì 
naven  dell^unÌHty/o. 


Cfo  Ha  preftì  il  trono  al  monte  Varnafo  p  r  rfe- 
bilitarfi  le  fcrxe  auanti ,  che  monta  il  primo 
grado»  ^ 

Spi  certamente  qual fplendórepuò  alia  faprèn 

•ga  ngu  agitar  fi  f  ^  fe  togli  la  fapienxa;non  to 

gli  il  bel  fol  del  mondo  tuttoìfole  è  lajapienxat 

che 
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théfgofnbrd  dalle  mentì  le  tenebre  dettm^ao» 

-  fa'^yChe  illumina  la  ragioneiche  [calda 
io  ihe  auìtiua  i  languidi^che  dt/ìa  i  fonnacchiò 
fi  aWùpre^cht  dìHhìgue  i  tempi, che  [empie prò 
duce  huoue  opre, che  fa  parte  degli  [noi  doni  à 
tuttiichc  ahbellifce  ogni  ordinè,che è  amabile i 
tutti  gli  occhi  dell'  fapienti,chù  vicendeuolmett 
te  con  nu^m  conforti  nè  riflura, che  grata  ad' o 
gni  tempo, dipace,<:jp  di  guerra, che  tfamre 
Uole  negli  caCt  auuer fìsche h  mo  deratrice  negli 
tempi  faulìii&  che  finalmente  penetra  il  tutto 
con  ì  pojfenti  raggi  delle  fué  dottrine  :  dunque 
chi  non  fiderà  per  quella^  ihi  non  meno  la  not 
te,cheH  giorno  amerà  le  fatiche  per  pnfieder  un 
tanto  te  foro  f  per  arricchì  fi  d*  un  tanto  grane 
ornamento^  ogni  faticai  poca,  ogni  d.hgenga 
è  debole, ogni  rigilia  e  f(i'>nacchiofj,ogni  [offe* 
renga  è  commoda,èjr  ogni  fpeculatione  è  tar  la 
al  merito  della  fapicn^a. 

Ce*  Hor  eccoui  un  nuouo  Gallo  di  Mercurio ,  ^ 
yna  nuoua  Mìncrifia  cùn  la  rocca  m  mavot^à  ti 
gdarc, et  à  faticar  fimpre  colfu'd  nelle  mani; 
E  For^a-tche  mi  accodi  per  rimouer  lo  da  que 
ficfue  chimere;  il  Cui  ti  porga  contento  fpi 
^cula, 

Sp.  Et  àuol  felicita  maggiore  CertiinomiOé 

Cer.  Che  Hai  cercando  per  tua  fesche  di  tanto  de 
fiderio  ti  reggo  acce fo; 

Spct  '^onaltrOiCbefapien^d^ 

Cer* 
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Cer,  Salerò  fapienxa  ì 
In,  Sapien^a^che più,  che purgatiffimo  fate  con- 
difce  il  Sale  con  perfetto  faporv, 

Cer,  Che  vuoi  far  di  fapien^i^a  m  fero^&  paco  ac 
corto  ingegno)  ò  vanopefier,ò  ambitione  trop 
po  danno fa:tu  cerchi  nuoui  affanni  alla  men^ 
te^rmouì  peft  alla  memoria^  nuoue  affUtionì  al 
difcorfo^& nuoue  cure  aW ingegno :mutaymuta 
parerychechi  cerca  piu  fapermeno  intende^et 
fouente più  intende^  chi  meno  fpecula ,  che  chi 
troppo  cerca  ciòcche  mai  può  trouare.  cime 
che  dici  Sapien’^^  &  à  che  ii  obliga  quefia  fa 
pìèn^a)  à  mille  pericoli  certi ,  à  dar  conftglio 
ad  altruiyChe  fora  fempre  co  fa  pericolosa,  à 
regger  l  ignoran’ga, che  fempre  è  dura ,  à  fre¬ 
nar  gli  troppo  arditi,  che  fempre  pu  gona ,  à 
giudicar  dell'altrui  colpe,  che  fempre  noi  (ìeff 
condannano, àfpècular  Còpre, che  pur  fouente 
negli  accidenti  esteriori  non  fi  fanno  intende- 
re,à  formar  leggi,c  he  poco  frenano^  &  à  prò- 
uocar  mille  paffoni  dure, che  chi  più  intendt  h 
più  tr affitto  dagli  affetti;  ò  felice  \gnQran%ay 
che  delproprio contenta,  non  inueCìiga  C al¬ 
trui:  ò  quanto  piu  lieto  uiue  un  villanno  lon¬ 
tano  da  ogni  fapere,cheH  colmo  deiCal-^ 

fruì  cure:  ò  quanto  è  meglio  vn'  ignorante 
graffo ,  che  un  fapiente  magro:  muta  opin  o- 
ne,che gìouane  fci,&  ti  puoi pentir  del  tuo  er¬ 
rore:  che  fempre  intefi  dm, che  chi  più  Citi'- 

uidia 
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Ufdhyh  pià  p^ricolofo  ;  ondi  talThor  è  meglh 
efftr  aU'Hofpidaie  one  fi  cura^  che  alla  corte 
0  ic  fpefso  inferma. 

Spe,  Fano  Cicaleccio  è  il  mflrOj&  confìglio  fola 
approuato  dalla  cieca  turba  del  uolgo-^che  non 
b  fogna  per  lo  benefìcio  commune  fchifai  gli 
tncommodifi  p€ricoli^<&  le  cure  5  che  qne(ia  è 
la  ragion  nera  del  merito  ciuilecafcoltatey 
uedete  in  quanto  errore  ui  trouate. 

Ccr.  Di  quanto  uiioi^fapienga^  fatata  ti  cofla^non 
Ufo  Sapien'ga^che  Salada  macerai corpi^ed^glì 
anime  confuma  ;  enfi  come  ammorbato  tt. 
butta  aW ho fpidale. 

Sp.  Fermate^chehorajhora  vi  farò  aperto  ilvo 
Uro  errore. 

Ccr.  r’  afcolto,  che  in  ciò  ho  meglior  orecchi  di 
Mida  ;  fegue pure  ^  che  tu  teffl  la  tela  a  tuo 
danno. 

Sp.  Il  commodo il  bello  à  tutti  piacèndo;per^ 
che  folo  d  mi  deue  difpiacere  ^  forfè  pere  he  y 
hauete, qual  altro  infermo  corrotto  il  tempera^ 
mento  delgufioì  mdfe  beltàj& commodo  tan^ 
to  aggrada;  perche  b  Ita  magmey& eommodo 
fupcrioreytanto più  non  deue  portar  diletto  à 
ben  difpofia  menici  ma  fe  quefla  è  verità  cer^ 
la;  chi  non  vede  in  quantopreg^  fi  deue  ha’- 
uer  la  fapiengayche  in  beltà ,  &  beneficio  non 
ha  cofay  che  agguagliar  la poffai 

Cer.  Io  ti  nego  quella  beltà, che  fpejfo  veggo  lai¬ 
di 
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fi  tjueW  Hlofofij  che  deUu  fapien^a  fanno py(h 
fefjìone;  f^  pur  ti  nego  (^uelio  comnodoyche  io 
gli  vedo  tutti  ihacciofiypoi4erf,&  ignudi  fin  al 
le  calcagna. di  f*ato  molche fempre  apri  far 
ca  delle  ci^e  mifme, 

Sp»  La  beltà  della  [  piemia  non  fi  cantepla  co  l*oe 
chio  del  coypo ,  come  la  beltà  de  marmi ,  delle 
§ìatue,delforo^dell  argentalo  d’nn bel  p  mbian 
te;  mà  con  Cocchio  della  meart^jr  co^l  cjualefi 
conofce  fi  tlraramente,^  fi  fplendente ,  che  fa 
pera  fin  il  fole, 

Ctr^  lo  mi  contento.ddP occhi  d^lla  fronte  per  mi 
rar  quanto  mi  commoda  &  f'*ggi^  quanto 
fia  per  nocere:io  non  ho  mai  veduta  quefìa  fa^ 
pkn'gado  ho  ben  ^veduta  fignoran^a^  &  bolla 
Taeduta  tutta  intéra ,  tonda  come  un  meh.graf 
fafen'ga  vna  ruga,  ^  bdla^  0*  agmia^  ma  fe 
per  i  vofiri  fapiéti  deuo  conofcer  quefìa  tato  lo* 
data  fapien'ga^i  (aro  for^gato  à  rìcono f  eria 
molto p!u  contraria  di  quello, che  tu  me  la  colo 
Yìfcìfto  veggo  i  fauiffihtteratìd  Dottori  pm  fa 
putì  tutti  maceri, che parono  una  Qnadragefi 
ma,  tutti  gracili, che  fi  afiimigliano  à  lanter 
pom  da  nane,  tutti  pallidi,  che  mi  fi  moHrano 
ambafci adori  della  morte,  tutù  offi,che  altro 
no  accennano,che  utui  ffpokhyi,tum  folitarif^ 
(heparono  abbaiona^.  fin  dalla  Ts^atura^tutù 
taciti,  che  fi  fanno  cugini  delle  sìatue  ,  tutti  ve 
fiìfidÌ4erO)&  £  affetto  feuero^come  hauefie^ 

YO 
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re  preferite  la  fenten:^  iella  morte:h or  ved!, 
che  bella  figura  di  fapien^:  macera^  gr  icilCf 
paliidaifolitarta,  taciturna^  nera,  feitera:per 
me  ti  la  fao  qitefta  beltà,  che  non  farà  innamo* 
rare  me, 

Sp0  Voi  fete  troppo  terreUr'>;non  bìfogna  guar* 

darti  terreno, ma  fi  bene  il  C€le(ie,chelià  af :o 
§ìo  fattoi  velami  del  coYpO’^la  beltà  della  fapie 
^a  (la  nell' animo;che  con tempra  moie* 
ra  gli  affettività  per  i  colori  dellfllaliri  virtù 
agnelli fce  L^animo:^  per  i  raggi  delle  difcipli 
'  ne  riflette  gli  fplendori  fuoì  agli  occhi  de'  mor* 
tali;  acciò  per  la  favella  co  'iofceniola  l*ammi 
rino,oflerumo  ,  pregjt^no,itf^  lodando  fegtùno, 

Ce^  Tu  me  l'adombri  à  tuo  modo;  tu  la  uelìi  con 
molta  arte;tu  hai  miglior  occhio  di  me;  io  nor$ 
veggo  tari  tatto;  credimi,che  ti  pare,io  dubito, 
che  quello  fole  ti  fiaper  abbati  tar  li  uiflafo* 
ra  meglio  per  te  adefter  cieco  ,  &  ignorante; 
che  non  faccio  in  alcun  modo  ville  queHo  tu 
Gìomnil  defio, 

Sp,  La  japieng^^  quei  commodi  apporta;  che  per 

lunga,  &  efquifita  eloquentia  non  fi  ponno 
numerare, 

€er.  Io  non  so  quai  commodi  habbìafio  sò  l  cer-* 
ti  pericoli, 

Spe^  I  pericoli  fono  ne  fi  unì' ;&  i  commodi  certi f 
fimi,  &  fe  non  fujfe  la  fapieng^a  oue  farebbero 
l'arte  liberali ,  la  Grammatica,  fHifìoria,  la 

TOC'* 
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^oètka.la  f{ethoYÌca  ^  la  Loìca^la  Geomètvy^ 
l' ^rimethìca^l A  flvonoì ùa^  la  Cof  nografia^ 
la'  Fìloj-'ìjia  morale)  la  naturale,  la  notitia  del 
It  leggi)  &■  la  fasta  Theologja, dalia  quaii^.  per 
la  cogoitwnè  dell’humane\  &  delie  Dminècofs 
frfor  ma  un  tanto  tiluììre  babitoì come  gli  ani 
ini  farebbero  virtHoQ)teriper<^ti ,  mjde(ii,pu* 
dicbì,  elementi,  prudenti ,  forti ,  maguanimi^ 
paventi,  liberali,  verìdichi,  humani).  manfue 
ti)  fi  deli ,  pietà ft  f  come  i  Cittadini  in  vi-- 

ta  jociabiU  fatto  giuftc  leggi  uiuerebh<mo  ì 
come  (r  darebbero  [fi  ottimi  legislatori^  come 
hauerebemo  i  f’pi  e  tifimi  fenatori  iTrinctpif 
come  in  pace  ,  &  n guerra  ft g  fU^ynan  bhe  il 
mondo  f  come  fi  punir  ebbero  pergiujhtta  /’/?«- 
mane  colpe,Cd*  corni  ft  porgerebbero  i  premij 
agli  buomini prudenti  ì  fenga  fapicnga  ogni 
opera  e  vana,  leggiera,  ogni  ordine  è  difor 
dìne,ogni  atto  epoca  tagiQnemle,&  ogni  paro 
la  è  f con  da. 

ter.  Quejìi  commòdi,  che  vogliono  tanti  incom 
mo  il  di  fudiyH  ments,di  corpo, & ogni  patien 
•ga;  io  non  foglio  mai  approuare'^  credimi  figli- 
nolo  fono  laccnmìi;tu  morirai  folto  fio  lecco; 
fugg^  qucii‘tmprefz;che€  troppo  fadcofi,  vuq^ 
troppa  vigilia, troppo  traHaglìo,troppa  fpecu- 
iationc;tu  di u crai  paggio  in  vece  di  [auto  :  non 
voler  guadagnarti  un  nome  tale  con  tanta 
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1 1  aoftro  con  figlio  n  e  punoto  eppoTtunù;il  ri 
fiuto*  an7^  bora  ho  mandato  à  prouedt  d'ogai 
forte  di  li  ri  per  ftudiire  in  ogni profefiione. 
Cer*  Pt  còl  t?-  fei  proueUutoì 
Spe»  D'ogni  ftrte  di  libri  • 

€er^  ^  che  fare, 

Spe,  Ver  studiare* 

Ctr,  Quando  f 

Spe,  In  ogni  tèmpo  di,&  notte, 

Cer.  In  ogni  ernpo  notteì 

Spe,  Cofi.er  cofi  MoghoiilCiel.uifalmJo andari 
in  tanto,&  ;>fpétta''òycbe  venghìno  queHi  Libri 
&•  venendo  U  Signor  TeophraHo  alla prefenga 
della  Signara  Impena.cÌK  pur  ni  ha  dettQ,^a 
to  prima  douereffer^  lei,  poffa  in  tal  modo  de¬ 
ferì  der  lacaufia  mia. 

Ver,  ^  P' àycinH  C telo  ti  dia  miglior  fimo.ò  Umità, 
ò  leggieregga  delle  humane  voglie,  chefempre 

vogliono  fauche,ajfanm^curey^pericoliyet  fin 

che  norj  hanno  auamì  la  morte ymaì  ne  temone  f 
iofento  leuarfi  non  fo  che  vèto,  che  non  cadeffe 
qualche  tem^voglw  mirarmi, che  à piàfecuro 
tempo  faro  ritorno  per  far  vhìma  prona  di  rU 
mouer  quefli  cerutìli  paggi  da  tmti  affanni 

SCENA  SETTIMA 
T  artaglia  Mortella. 


Tar, 

Mot 


Oue  uai^pafTa  di  qua  Mortella, 
Oue  UU91  andare^ 


F  Tot 
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Jtàrt  One  pènfìfin  campo, in  fieccato  à  comhatte'» 
itè\pofa  qui  quefte  aymiiguerra^^uènajaymCyar 
me,h<ittaglìay  battaglia, fcaramuccia^battagliQ 
nejangue  flyagiy^  morte-y  guarda  come  giuoco 
bene  fpadone, 

Moy»  Veramente  tu  farai  un  faldato, &  un  gior* 

no  vincerai  V alentìnoy^  farai  alteprodeg^. 

T ar.  Che  V  dentino^ w  fupererò  mille  F^uggeriy 

mille  B^domonti,^  mille  capitani  OnocerontU 

Mor.  Ver  amente  tì  §ìano  bende  armi  in  mano. 

X ar.  Vuoi  tu  fare  nn  abbatimeto  meco  pigliu  quc 

fio  ftoceoy  che  ti  voglio  far  vri^ altro  Cefare:tir4 
in  dietro  il  plede,Ha  in  guardianati  ,  abbaffdy 
gira  lo  fpadon'^tlra  quejìapmatayripara  quefia 
coltellata  5  che  ne  dici  f  ancor  tu  farai  gran 
guerriero, 

Mor,  Credo  fen^  fallo  jche  tu  farai  capitano  gene 
ralde  Mamalucchi,&  aWlmprefia  contrai 
Tigmei  farai  il  terr  or  del  Mondo;  giorni  cori 
tento  elfer  venturiero  di  eampagna,&foldatQ 
fatto  la  tua  infegna, 

7 tir ,  Tu  dici  hene,ÌQ  voglio  che  fiamo  faldati  va 
lorofì  della  cucina,  &  della  cantina ,  beue ,  & 
mangia',  che  armef  io  non  voglio  ne  fpade ,  ne 
fp adontane  pugnali,  ne  fliletti,ne  roteila,ne  floc 
CO',  mi  contento  che  facciamo  la  pancia  alleldfa 
gne;&  quìui  taglia, affetta^  tira  alla  delira^  in- 
filga  alla  finifira;  eV  quìui  uoglìo  che  faccia- 
buona  fcaramucGÌay  &  gridi.  Imperia dr$ 
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'  fftì  Ceruìno, lindi  Specula  .^combatti  Vdetino; 
ehe  io  j  &  tu  la  faremo  allegramente  in  qu^ 
ma, 

Semprè  tu  mi  pìaceflì caro  Tartaglia  ^què^ 
fìa  è  la  nera  inftgna  di  MartCy  mangiare  be^ 

.  tiC  ;  chi  ha  debiti  f  gli  paghi-,  che  non  fia-> 

mo  in  quefìa  Ulta  per  far  fi  tagliare  à  pe%g^  » 
tnaper  viuere^i^  campare^  che  chi  non  man^ 
già, non  campa» 

SCENA  OTTAVA. 

Girella;,SpìneIlo, Mortella, Tartaglia. 

Oif  T  uaì)  uolta  dì  qua,  credo  che  faremo 

buoni  fachinU  pofa  qui  ; 

Spi  Credono  che  tu  mifacefp  crepare  ;  che  co  fa 
uuolfare  Specula  di  tanti  libri  f 

Tar,  Ho  piacere  di  ueder  Oirdla  Spinello, 

tìaremo  allegramente, 

OÌY,  Tu  aedi  doueghgne  lo  Strolabìo  di  quffli 
litterati,io  credoyche  farà  fludente  marauiglio 
fo  delle  Matematiche  ;  guarda  quatì  libri  ogni 
di  fa  portare  in  ca fa, 

Tar,  0  bella  occafione;  quefla  uolta  uoglìo ,  che 
yedmno  una  battaglia  delle  lettere ,  0*  delle 
'arme. 

Spi,  Ballar ebbono per  fede  mia  tanti  libri  per 
empire  cento  Academie,&  cento  fludij.  ' 

F  z  Tar. 


arra 

far,  ^on  uogUo  più  perder  tempo  mi  tioglio  fio 
..  prive-  lia  tu  il  ben  trouato  Gir  e  ila,  &  m  Pi- 
nello, 

m,  E t  tu  millè  mite  ben  uemto  Tartaglia^  infic'» 
me  il  nofiro  Mortella ,  che  arme  fono  cotefteì 
tu  mi  metti  paura, 

T ar.  Et  tu  almi  che  l^iyiibrettijih  fonì^  lìbrac 
ciy  canonh& [cartafacci  fono  quèUi  ^ 
a  iSlpn  mler  faper  tamo^  d  te  bajlty  che  queftc 
fono  lettere, 

Tar.  Età  te.bafiiyche  quelle  fono  armi  per  am- 
macinare  tu  m  intendi, 

Spi,  Che  forfè  nawima'z^rat  ^  tu  non  defU  fa» 
pere  quanto pe fi  uno  dt  quefiì  libri-^  habbia  bo^ 
nè  parole. 

Ì4  ór.  D  i  grati  a  fate  pace  M.  [canna  confetta  che 

penfate  che  bah bìamo  paura  di  uoiì 
Ci,  ISfon  più  parole;  moi  tu  nuUa  Tartaglia} 

T ar.  I(fnon  uogUo guerra, uoglio  pace ,  &  ejfer 
poltrone,non  ejfer  brano,  ^  morir  [otto  vno 
fpadoncLj  ;  di  gratta  dimmi  che  libri  fono 
quelli  ì 

Ci*  Fokntkfi;  uedi  quejlo  libro, fi  chiama  T èr- 
tuliano  ; 

Tar,  ,A  quefto  btfogna  efier  dì pan^a  janò» 

Cìr.  QuejT altro  Boetio. 

Tar,  Di  queBo  non  ne  ho  bi fogno ,  chè  chì/ion 
ha  campi,  no n  ha  b  jogno  di  buoi^ 
a.  f  altro  Cicerone, 

Tan 
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Tar.  T u  haureflì  detto  meglio  cìcerchìone^ò  puf 
ehiacchUrone. 

e?,  Quejfaltro  r^firarìa  dì  Tlauto, 

T  ar.  QucHo  è  eccellenti  fi.  per  tCj  che  ti  faràfrU 
mo  Maeflro  deli'  ^ fin  ari  a» 


i 


Gì.  Qucfi* altro  è  la  Boccolica  di  Vergìlìo» 

TaY.  Quefiofa  per  me. 

Gir.  Quefi' altro  Ouldio  de  triftlbus, 

T  ar.  Quello  è  tuo  fratello, 
eir.  Quefi  altro  Zabarella^  quefi* altro  il  dì^ 
gefto. 

Tar.  Di  quello  non  ho  bifugno  ^  cht  ho  digerii 
to  affai. 

Gir.  Et  quefi' altro  il  pignatta  de  urinis. 

T ar.  y i  manca  il  M erdafrafio ,  che  buon  prò  HÌ 
faccia. 

Gir.  Hor  dimmi  tu  •  che  arme  fono  quèfie  ì 
Tar.  ^  Fedi  quefio  Hocco} fi  domanda  fcannaefier 
citi»  vedi  qucHo fpadonef fif^hiama  radi  collie 
uedi  quefi  1  jpa da domanda paGa  cuori;  ue» 
di  quefiù  fi- letto  f  fi  chiama  pafia  porte.,  g^  ue 
di  quefi  e  altre  arme  ^ fono  indegna  di  Marte 
hai  tuititefof 


Gir,  Io  ho  intefo  beni [fio  o;  non  mangio  di  que* 
fte  mineflre  ;  lafcio  à  te  feortuare  quefia  /t’- 
pra;  tu  benfaiy  che  a  me  piace i  piaceli  dclln 
uitayCome  a  te  piace  l  odor  della  cucina,. 

Tar.  ^  *P  igtiamo  l  arme  Mortella ,  ^  andiamo  J 
tirar  quatro  colpi  alla  fpagnuola  in  una  fupp^ 

^  S  alifì 


Jt  T  r  ò 

alla  To  defcà. 

iè)»*.  Ó^e!ìo  farà  meglio partitOyChe  ftare  à  cffl 
tender  e  del  capitelo  dì  Monna  t{pcca  al  fujf)^ 
andiamo  che  heue  remo  un  poco  di  quella  deli 
catarnalùugià. 

Tar.  Mudiamo y  &  poi  uogUoithe  facciamo  una 

battaglia  alla  cianni'^era^y  te  [afpettiàmo  an* 
cor  Ipinello. 

Spi.  yerò  dahuomo  da  bene, 

^ir.  Et  nói  che  uogliamo  far  qui)  piglia  i  tuoi  lU 
brU&  io  ì  mietj^  andiamo  ancor  noi  à  dare 
unabotta  al  cerchio  della  cucina  per  conferà 
mare  il  tefiamento  ad  MÌdo. 

Spi.  0  quàtù  fono  pefi  5  mi  hifognttrà  mangiaré 
per  molìnarVi  gua\  alpane ,  che  mi  darà 

nelle  mani. 

Oh,  Caminuy  che  ad  jìtlantegli  cadono  IcJ 
brache  . 


11  fine  del  Secondo  Atto# 


TERZO  INTERMEDIO 

DELLE  ARME. 


E1  terzo  Interm  ed  io  delle  ar¬ 
me  in  cui  fi  rapprefenia- 
ua  la  forza  irafcibile  ragio- 
neuolejfuonandodi  dtrrro 
inolti  ftromenti  muficali  fi  vide  compa 
rire  alla  porta  di  mezzo  della  (cena  va 
nobile  Giouanetto  rapprefenjato  dal 
Sig.  Bernardo  Martinengo  >  il  quale  la 
palTo  militare  fofteneuà  fopra  la  (palla 
finiftra  vna  accolta  anfègna  di  drappo  di 
feta  di  varij  colori  5  haiiea  al  fianco  vna 
ricchiflìma  cimitarra  turchefica  fotto  vu 
habito  di  velluto  nero ,  con  calzetta  di 
feta  di  col  re  paonazzo,  con  (carpa  bi*in 
ca,con  maniche  vergate  d  oro,  òccà  yn 
capello  con  pennachio  nobile  còrnipòa 
dente,nel  cui  mezzo  fplendea  vn  nobile 
gioiello  5  de  vna  banda  di  color  verde 
difetaatraiierlo;  dalla  mano  delira  lode 
nea  vn’afta  di  colore  ro(lo,da  cii  i  pendea 
Vn  cartello  con  quello  motto  \  Urma  m 
hofics  :  il  quale  periònàggio  venuto  al 
E  4  mezzo 
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ir  e7?o  della  fcena  dalle  due  porte  f?  :pc- 
riori  fi  videro  comparire  due  altri  lobi- 
Iigiouanetri  rapprefentati  dal  Sig  Ber¬ 
nardo  Cicala, &  dal  Sig  Marco  Gonera 
mi,  i  quali  erano  vcftti  di  ralò  negro,ha 
ueano  in  piedi  ftiualctti  d’oro  in  no 
bile  capelliere  tutte  bionde,  roftcn  e  na¬ 
no  (opra  le  (palle  nella  mano  delira  va 
fpadone ignudo;; 6rnella  finidra  mano 
vn  afta, in  vna  delle  quaU  aHa  deftra  era 
vn  cartello  con  quefto  motto  :  In  bono- 
rumpr^efkmm:  IK 11  altra  finiClra  :  9hpacis 
bonumvì quali  pcriònaggi  con  grani  paf- 
fifcefi  a  fU’joiQ  Ìooghi  comparì  dalla 
porta  maggiore  di  mezzo  vn  nobiìifG- 
mo  fcLidierOjrapprerentatodal  Sig. Giu 
lio  Celare  Marcellinì ,  il  quale  era  tutto 
armato  d  arme  dacciaioimbrunito,ha- 
uea in  tefta  vn  cimiero  con  nobili  pen¬ 
noni;  il  petto  armato  di  finiffima  piaftra, 
con  i  bracciali, &:  manopole,  cofciali, 
banca  di  fotte  le  calze  di  broccato  d’ar- 
geto,&:  in  piedi  ftiiialetti  d^lrget05foftc- 
neua  nella  finiftra  vn  nobilifiìmo  feudo 
d’acciaio  brunito  ;  òc  nella  delira  tcnea 
vna  mazza  ferrata,  dalla  cui  parte  eftre- 
ma  pendea  vn  frangionedforoj  il  quale 
perlbnaggjo  con  alpctto  militare, &:  paf 
foponderolb  effendo  venuto  ai  luo  luo^^ 

Ghisiau- 
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go:  comparsero  ducperfonaggi  rappre^ 
Untanti  due  Canallieri  di  Santo  Stefa¬ 
no  con  croci  rofTe  nobilmente  Jk 
velluto  nero  rapprefentati  dal  S.  Pietro 
Ghislanzoni,&:  da!  Sig.  Liiiio  Conem- 
mi:  quindi  vennero  fuori  due  akn  Ca- 
ualiiendi  Santo  Lazaro  con  croci  ver¬ 
di,  vediti  di  velluto  di  colore  con  nobiiif 
fimi  capelli,S^  pennacchio  verde  tappre 
Tentati  dal  Sig.  Giouanni  Perazzo,  &C 
dal  Sig.  Antonio  MafFei;  quindi  fi  vide- 
rodile  altri  Cauallieri  Hierofolimirani 
di  Malta  con  croci  bianche  magnifi- 
chi  capelli  con  pennachi  bianchi, rappre 
fentatidal  Sig-  Bernardo  Ghislanzoni,&^ 
dal  Sig.Gioan  Battifta  Cabiancaiquindi 
dueakri  Cauailiew,  vno  di  Santo  laco- 
mo  di  Spagna  con  croce  roda  in  forma 
di  (pada,vedito  di  velluto  nero,  con  ilio 
drecapello,r3pprefentato  dal  Sig.  Gio- 
uanni  Tafca^  ladro  del  Tofoneeon  ric- 
chiiGmocollanone,  diuifato  tutto  con 
gioielloni,veditodi  rafo  con  nobile  rac 
camo,con  capello  di  ricchidmio  orna-, 
mento ,  rapprefentaro  dai  S  g.  Andreas 
Colombina^i  quali  Caiialheri  edenda 
peruenufi  con  le  lor  foijte  arme>òc  gra-^ 
uepaflo  agli  lor  luoghi  dalle  due  pot^ 


ì^l  TE  ^MÉ  Dio 
te  fupenori  fi  videro  comparire  due  gio? 
uani  fotte  fpogiia  del  furore  rapprefen- 
tatàual  Sig.BeiTiardidoMarézo  dal 

Sig.Giouani  Maria  Pàftòni  veftiti  di  co^ 
lore  Cenericio  fopra  fregiato  di  larghe 
frange  d  argento  j  confliualetti  dforoin 
piedi,  iquali  haùeano  al  fianco  nobiliffi- 
me  cimitarre  tnrchefche,  in  tefta  portà 
uano  magnifichi  cimieri  con  ricchi  peri 
noni, nella  finiftra  mario  vn  fondo  am^ 
pio  di  molta  rtìaeftà  militare ,  &  niella 
delira  portaiiano  vna  face  accefa  con 
molta  fiariima;  à  quali  perfonaggi  in 
mezzo  pei*  la  porta  maggiore  fi  vide  c5- 
parire  Marte, ràpprefentato  dal  Sig.  Sci- 
pion  Emanuele,  il  quale  in  palio  pende* 
rofo,&:  alpetto  formidabile  tutto  folen- 
dente  per  lo  ili  olire  cimiero  riccniffi- 
modi  pennoni, per  lolplendentefcu- 
dojcheportau  a  nella  finiftra  mano, fi  ve 
dea  in  ricchifllma  dioila  militare  il  pet¬ 
to  armato, foftenea  nella  nella  delira  ar¬ 
mata  vna  pondetola,  &  fplendente  maZ 
Za,  al  fianco  fi  vedea  pendente  vna  rie» 
chiffima  cimitarra  turchefca  fetta  ta,era 
fopra  cinto  di  molti  nobili  veli  dforo,  òC 
dal  fianco  fino  à  mezza  gamba  cadeaiti 
torno  vnalbtto  clamide  militare  di  ric- 

chif  ^ 
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tìiiffiftió  raccamo ,  hauea  in  piedi  ma* 
gmficcntilTimiftiualetti  d’oro  con  no* 
biliffifni  mafcaioni ,  il  qual  perfonaggio 
eflfendo venuto  aUultimo  luogo  della 
fcena  doppo  alquanto  grane  paflcggio 
con  formidabile  voce  j&  infieme  gra¬ 
ne  difle  i  feguenti  vcrfi  • 


INTERMEDIO 
Della  Militia. 


I  Beìloria  fratello  voi  mìratCy 
li  terror  del  modoi' ardito  Marte 
Di  ium gli  Heroipre^tj:^  in  mof 
tale^ 

•PYèncìfey&  ftmpre  intrèpido  guerriero , 
Tulmìne  degli  Deiatrocc^epofiente; 

Ci/ arde, confumayJpeT^a,  [cote ,  e  atterra 
Fin  le  tartaree  fedi  de  l’inferno-y 
Jnuitto  arcieYyineforabil  Duce^ 

Che  vìbYaytrouayinfangmnay&  ancide^ 
VinceydomafrenayBarbari  e  Mori-^ 

Soggioga igr ari  I{èamiy&ogni  Impero-  ‘ 

Da  vn  Voloya  l* altro  fama  maggior  §lende^ 
Souente  immerfo  tra  crudeli  colpiy 
Tra  /angue  ypiantiyP  amenti,  e  ftngultìy 
Tra  motti acèrbe^&  miferande  jìragi 
Gloriofo /corro  à  viitormfe palme: 

Minifire  mi  fon  IrayFuYor,/degnOy 
VendettayC  P nitrici  del  ciecho  regno, 

^  me /ommamente  pi  ace  y&  diletta 
Il  maneggiar  UerudOye  duro  fcrroy 

II 
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il  rotare  la  faadajl  co rrer  rha(lay 
Il  folgorar  l annerii  vibrar  le  faett^^ 

V armeggiar  veloce  à  pie,  &  à  cauallo^ 
^mo  in  terra^in  mar  laccrùahmagliay 
Il  fanguinar  la  de  [ira  :n  dura  pugna. 

Il  metter  àfaocoyàferroj^  à  martora 
I  rubeliidifty'peruerfi,  e  felli^ 

1 0  bran  0  il  petto, ardito  il  core, 

F e loce  la  de jir a, pronte  le  for^e 
In  ogni  periglio  ardimento  cccelfo:  ^ 

Che  fugga  ognontaydorni,  frenile  tagli,, 
tA  neri,  cafpeiìri.et  audace  ^ 

Spreggi  il  itmer  per  le  fue  eh  are  palme; 

,  De  fenda  amici  ,moglie,erelìgfonc, 

S  empre  gii  grati  figlile  cara  Tatria^  ' 

I  IgiUjìoyi^honeiìoy  e  le  facre  l'oggi; 

^indì  non  pauentì  per  i  riti  fanti 
Lo  fpargerdf  Sangue  un  ampio  torrente 
A  rdito  in  rnegjtp  allè  falangi  hoflìli 
Tra  colpi  horrihiLi  in  chiaro pe  igUo 
Camllier  forte, immortale ,  efourano: 
Quindi  Epaminonda^ii  E eroce  Achille 
Agamenoine,  Diomede, ò*  Aiace 
Xe>f€,Dario,FH  ppo>&-  Alefiandro 
lloratiOyFabrhìo,  ì  dui  Scipioni, 

I  dui  Di'cif.CamiUùje  mar  celio, 

Fabio  MafJirnoyVomp€o,€  Cefare, 
ftatueyColo(f,Trionfi  immortali 
Mcritaron per  vittoriofe palrncy 


^orte 


i^rniiMEDio. 
forte  dun^WyC  genero  fa  ardimento 
per  prodi  fatti  cantra  l'antico  ho^e, 

Chel  Segno  della  luna  honaruy  &  cole^ 

Vi  poni  poffenti  à  fama  immortale 
ft  coffper  alto  mlor  ad  ferro 
Vintati  fernedeiy 

Bjcchi  di  fpoglie,emagghrì  trofei 

Qui  efìendo.compiuto  lo  intermedio  fuonando 
dentro  varij  flromevti  muficali  tinti 
naggi  Conilmei^fmo  ordine  con  granii  àjt  par 
iìrono  dalla  fcena^&  fegui  iljegucnte  atto^ 


ATTO 


ATTA  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Prefentia:  yulgiftima. 


V  vedi  cara  FulgìftimacQ» 
me  và  il  t4ondo;tu  penfaui 
per  epertwi  Hate  fcacciate 
dalla  cafa  della  Signora  Jm 


VTi 


perla^  che  non  fojfemo  per 
trouare  credito  alcuno  j  & 


pur  vedi  in  quanto  credito  fiamo  fin  bora  ap-~ 
prejjo  tutti  non  ci  manca  cafe  non  ci  manca  al^ 
bergh^  non  ci  manca  compagnia, 
y,  Ju  hai  mille  ragioni  Vrefentia  mia--,  io  penfa^ 
uojche  rignoran%a  foffe  odiata  da  tutto  il  mon¬ 
do-, pochi, ò  nìffuni  lauolefferoappreffb  loYo;mà 
yedOyche  in  ogni  luogo  hà  qualche  fede  ;  &  cer 
to,  fono  reftata  molto  ingannata,  che  ouegm* 
dicana  efier  foloìpre^o  appreffogli huomini 
della  Fida, al  bifolchi y  &  ai paHori ,  ma  certo 
che  nelle  Città,&  apprefio i  Vlebei,0' gli  Cit 
'  tadini  ;  &  ìppreffo  gli  grandi ,  i&gU  piccioli 
non  mi  mancano  honor;  5  mà  à  teVrefentia  ac 
cade  il  putto  più  fortunatamente;cbe  rari  fonoy 
che  non  amino  i piaceri, 
fr.  0  ecco  di  qua  uno  de  queflì  littterataccì. 


SCE- 


jt  r  T 

SCENA  SÈCOND  A 

TeoftaftOsPiefciitiaì  Marcello:  Nàipa^ 
Viilgiftima* 

Yeo  \  TOi  h  mete  intefo  quanto  ho  detto  à  Spe-^ 
\  cuia  da  ■mane  ptr  tempo, che pc:r  com 

piacere  aita  Signora  Imyenalo  inihuiuo  ne 
gh  che  qudìa  è  La  mia py  ofej]ìone,&  U 

mia  arte. 

Tte.  Eccoti  l'arte  Ut  ter  aria. 

Mar,  Troppo  gradi  cof  ^  f  no  qutilè,  che  et 
^'quwtù  grandi  fonm^ciltretidto  fono  dfffii.dt4 
Teo,  QuMto più  diffiaUfmi),  fono  p.H  gf  onofe^ 
iór  idu‘ìri;  ma  lag^^nerofiid  è  qudla^i he logUe 

ogni  di  fi  ‘dea;  aihil  eli  fi  rnul  6c  inueufu, 
éc  pevifedam;  diije  l'O  ratore  latino, 
p^ul.  Slamo  à  tcHi  Socraticì'Jitami}  bene. 
iSlaf  h'pfrtfatìùi  chela  ma  del  Par ta/o  fo/fe 
tutta  facile ^tiitta  fionda.  &  tutta p.  ana  ;  ma 
mi  aieiri  colorite  piena  di  utpri,  colma  d'ama 
ntudine^&  in  tutto  ardua. 

Mar.  '7fj>ni3o  prefo  ancora  l camino ,  &  gi4  re 
fio  in  tutto  mtmto  daU’mprcfa, 

*P  re.  sìged't  fa  rd  de  nojiri. 

*Teo.  Dmqur.  Mf  fauue ,che per delcorpo 
per  iconr^odidclf  rifa, peri  piaceri  deli'ap-^ 
pnm.  &  per  i  dditiofì  fiori  delia  uoluttafian-^ 
do  à  federe,,  fi  guai  ignafie  Colmo  di  Mtnerua, 
lo  adoro  di  ^dpoUifie  i  forfè  no»  fapete 

quel 
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quei  demi qiìod  prKclarum,idem  arduQ; 
^  quell  Altro  vìnutcs  labore  effe»  paradas. 
^uL  La  lettiera  uà  in  uoita, 

^ÌS^af,  Ditebcn!^;  ma.  è  una  gran  cofa  lo  bauere 
fiare  nelle  filitudinìy  &  qua  fi  tu  tele  notti  oc¬ 
cupare  m  grani  [peculati  ni,  [baia» 

Tre,  G  a  [ho  detto, che  q(ìo  uerrà  alla  noflra  colo-» 
Teo.  Dunque  non  fapece,  che  le  lettere  non  ama- 
no  i  faoni  delle  trombe.,  il  fulgorar  dell'arme,  i 
cichalecci  della  plebe,  C opini  ani  moke  della  tur 
ha,^'  (e  leggiereATié  molte,chè  fi prouano  nel 
le  conti€'fitioni  f  La  folitudine  degli  litterati, 
non  è  f)titudine  rufìicana,incmi(‘,  ro-;^a ^ 
irragiO//t:uole,maè  un  dolce  colloquio am  a- 
bile  co'iuerfatione  cangh  huomim  deU^età  del 
l^oYO-,  percioche  [bicorno  fladio/ofienche  folìta 
rio  fia,  parla  con  i  Zoroafiri ,  con  i  Trimegi- 
^ri,  con  gli  ,Arifloteli,con  li  Vlatoni,con  iSo 
cratiyCon  :  Demofieni, con  ìTullp^congli  Otta 
Ulani, co  i  Marchi  ^Aurelij^et  con  altri  buomi 
ni  fapientiffimv,^  forfè  no  uifi  arricordaquel 
détto  illuHrer  che  quel  fulmine  di  Marte  fole' 
ua  ufare  il  grande  »Aficano  agli  ammiratori 
della  fua  foiitudintì  diceua  egli  nunquam  ie 
minusotiofum  e(Ie,quam  cuin  otio- 
Ilis;  nèc  minusiblum,  quam  cumlblus 
cCIet;  quefìo [ano  fin  alle  donne» 

Mar,  Hor  eccole  di  qua  dimandiamolo  à  loro, 
'Pro.^  Siamo  feoperti^à  II  deb Uq tuo  p^utgiiìima, 

G  Vul, 


^  T  T  0 
yul,  tafcmilp^nfìer  àm^, 

Teo,  Se  iioinoftcredepe^fonQ  contento  0  tant$ 
dimmdare, 

HoruÌ4, 

X  eOf,  Giomni  Donne ,  fe  non  uì  aggrnm  ^  4iteni\ 
per  gratta  qml  pofa penfape  HoiyChe fia  più  hq 
bile  al  Mondo} 

]^ulp  SP-i'^altro  la  ìgnoran'gai  p^rò  ognlgioy 
no  nella  molpitndine  acquifia  maggior  grarp* 
degga, 

iiar.  Hò  carùpche  proni  almeno  ma  fèminaychpl 
pouf  ondi, 

J’fa.  Ji^  mi  fai  maraulgliar  à  dir  rignoran%a; 
che  non  è  co  fa  più  indégna  (fun  hmmo  di  qup 
fia;^checofafipuò  dir  peggiore  ai  unkiiOr 
moyche  ignorante,BufalOy(^  Bue } 

Tre,  Fulgilìlma  defendi  la  pua  caufa^ 

Viik  Tu  non  intendi  il  punto youe  ptada;  dico,  che 
l  ignoran'ga  è  la  più  nobil  co  fa  del  rnondo  5 
perchè  tu  non  mi  credi  dimmi  quella cofa^non  è 
più  nobilesche  ha  più  tempo  )  bor  qualcofa  } 
più  antica  dell' ignoranza  )  che  pur  e  prima 
V ejlèr  ignorante y  che  dotto:  hor  piedi  quanto  è 
più  nobile  un  ignorante^che  yn  dottore:  in  0/- 
tre  non  è  piu  nobile  la  fmplìcità  che  la  curior 
fitàyii  fpitntioy  che\l  cicaleccio ,  &  meno  colpe^ 
noie  il  peccar  per  ignoranza  ,che  per  malitiaì 
X%pf  la  filo fo fi  a  ceno  perde  con  l  ignorane» 
X4Q?  tue  ragioni  in  miuerfale  fono  uere^ 
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ina  tu  applichi  male;  che  il  più  antico  nel  ben 
ne  è  taudeuole-,  &  la  fmphcità  in  quanto  non 
ti  poffa  nuocere  è  buona. 

J> re,  I\efpondi  Fulg  ftima  mia,  che  vincerai  con 

la  tua  ignoran'i^a  qucjìa  tefla  d" .Aldo, 
yul.  Tu  la  uoltt  à  TUO  modo;  oue  troni ,  che  mai 
fi  parli  designo  &  oue  mai  fi  codanni^ 

^ueflo  è  dunque  figno^che  la  ignoranza  è  b  uo» 
na^  &  covfequentemente  laudeuole .  Ma  cheì 
non  è  egli  nero, che  ouefi  troUa  copia  di  confi* 
glìo,che  iui fi  truoua  anco  copia  di  cenfure  i 
dunque  come  non  h  piu  laudeuole  Tignoraxay 
che  tanta  fapiem^a}  ^  perche  credete ,  che  fi 
diano  tante  lodi  d  m,lo  Afino  ?  fc  non  perche 
ì  un  grande  i  gnor  anione) 

la  uittoria  fard  deli* ignoran^^^a, 

Vul,  0  quanto  ì  bella  cyfa  ejfer  ignorante  ,  che 
quanto  piu  fei ,  hai  meno  duolo ^meno  affanno, 
meno  uergogna, 

Tliff  lo  re  fio  ammirato, 

T cop  S 0  rella  mia  ti pù^a  il  fiato^non  mglio  co* 
'tra/ìare  colpennechlo;a  uoi  fi  ui  bi fogna  alcu^ 
na  cofuy  farò  in  cafa  d  ujflrì  fcruigi;  che  mi  bU 
fogna  andar  d  ritrouar  la  Signora  Imperiarmi 
raccomando.  • 

mr»  Lefiamo  feruidori  Sig  Teofra^o, 

Tiqf,  0  quanto  et  hauete  fatto  feruigio  à  far  ta^ 
i  cere  quello  dottor  gonfio,  che  pone  la  filosofia 

in  culo  con  la  fiala  delfindefirittione. 

§  %  FhI 


Jl  f  r  Or 

Val,  Ho  caro  hdueygU  battuta  la  Una  con  le 

baahate  dt  corniolo. 

Tre.  Sempre  che  farai  cofì  confermerai  i  miei 
piaceri . 

yul.  Horfi  volete  noi  feguirne ,  che  io  camino 
per  laviafecma  dei/igauranga  ^  ^  queHUU 
tra  per  La  ma  tutta  molle  de  pi  aceri^ 

fPre.  Qumi  mi  non  bautte  amantu ime ,  /pinCy 
uepriyfolledtudine  trauaglf  altre  eofe  du~ 
Ytimi  quiete  yripofo, agio  ydGkc%;^i  et  ulta  in 
fommaJentgafaHidi. 

War.  jl ridiamo  con  loroy  non  perdiamo  più 
tempoiche  non  hauremo  d  lambiccarci  tanto  il 
cermiio. 

Klaf.  T^on  dice  male-^  andiamo. 

T  re.  Ogni  piacere guHareUyandiamo:  che  tanta 
fapienga.  ,  ^  ' 

VhL  .Afrolta  caraVrefmùa'ynori  fon  contenta 
dì  quefii  due  Giouani;  vorebbi  che  acqm[iajie^ 
mo  qualche  imo  dalla  cafa  della  Signora  Impè 
rìa-j  tu  niintmdi  mi  uorrebbt  uendicare. 

Tre.  lafcia  ilpenfier  d  me ,  che  fi poffo  trouarc 
Honor aio  fa  vo  il  debito  mìo  à  pie^d^  d  CamU 
lo  5  gmdiamo  quefhd  cafa^cbehannopreja  la 
hoiìraefca;  hslìórahoratormrèmo  d  gettar 
momhamu 


SCE 
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SCENA  TERZA. 

Honorato  folo. 

fomma  non  è  co  fu  pii)  degna  dell*huoni9 
J[  deWhonore^&‘  pen  io  [ano ,  &  honoraro 
ccnfiglio  mi  porta  à  brame, r  laeccclfa  meta 
fua^che cjutfla  è  llnfigna  de  gii  huom^ ni  'mi'» 
mortai? j  quefìo  è  l*oro  pregio nijimoy  che  inna¬ 
morar  fmle  ogni  oc  hio  ragiontuolc-^quclla  è  la 
nera  piramide  drltvpre  memorande;  quella  è 
la  nera  ìnjegnaycht  fa  viguardemlè  ogni  fami’- 
glia;  queiìo  è  il  uero  parangone  ,  che  diflingU€ 
la  uera  nobiltà  dalla  fmuUta  ;  qmfta  è  Can- 
rea  coróna, che  adorna  d'ogni  mmortal  f  egio 
le  Città, & i  l{egm  ;  &  quefto  è  quel  prmofo 
^gioiello,  che  fopra  mille  ch:ar?  carbonchi  pià 
Jplende  nelle  tenebre  degli  enfi  aHerfi,che  mai 
altro  più  (hia>o  fole  nelgiorho  :  ò  t4e^  amente 
fortunati  Mèro? yche cefi  altan  eie  oprujte,  che  - 
non  fu0à  mai  fi  di  [giunta  ter>a  ò  diirjlfia,ò 
deW^frica,ò  delL^ Emopà,ò  della  nuoua^rne 
ricalò  di  tutto  il  camin  del  Sole;oue  uolar  non 
faceffi  Lafamafil  uànto  &  il  fummo  voflio  hó 
fiore:  fortunati  ben  mille  uolte,che  in  pochi  an 
ìli  nel  ruggirarfi  le  celefii  sfere  potefÌT  guada- 
gnaruiithome  Fregio, l ^uguflo,?L  Cr faree,  gli 
eri, gli  fcetri,gÌioJlri,l€p(r>p(jìv,le  corcne,  drf 
,  G  J  gli  ' 


,  afro 

gli  Imperi  èccelfr,  inuìttì^&  inftemè  glorio ftt 
che  fatto  la  molta  uinu  amn'Zatl  gli  anm*^  & 
quindi  àgioria  fi  recarono  le  prouincie^  &gtl 
l{egi  l*ejfer  da  uoì  &  in  pace^^m  guerra  ulti 
tuMa  feperafcender  alla  maggmanxa  deU 
Jhonorèi  come  fouente  ho  intefo  t  due  foli  fen- 
jieri  fi  fcuoprono ,  che  à  tanta  magyìific€n%a 
ne  guidano;  le  lettere  &  Parme;  quale  piu  à 
me  accommodato  di  quefli  due  Ì  le  lettere  co^ 
^e  dice  la  Signora  Imperia'^  uogliono  alto  in* 
gegno;  Parme  grane  ardimento  ;  le  lettere  ani 
,  ma  fereno;  I arme  cor  altiero;  le  lettere  for^a 
maggior  delPanimoi  Parme  fomma  gagliardia 
del  corpo;  le  lettere  folitudine;  Parme  compa^^ 
^nia  ‘  Le  lettere  la  pace;  Parme  la  guerra  ;  lé 
lettere  clemen'ga  ;  Parme  crudel  à;  le  lettere 
pratica  di Minerua;  Parmedi  Marte;  le  lette'- 
re  dolce%;ga; Parme  terrore;  le  lettere  il  Sena^ 
to;  Parme  il  campo;  &  le  lettere  uita,&  Par¬ 
me  morte:  a  qual  dunque  fentiero  udterai  il 
pafio  ^  ò  ueneranda  uirtà  quanto  altamente 
poggi;  ò  quanto  hai  faticofo  il  coUti  ^  quanto 
cccelfo;  ò  configlio  di  canuta  mente  *  o  delibe* 
fattone  difficile  à  queUa  età  gjouenile  ;  chi  mi 
fon  figliai  chi  mi  mofira  il  meglio)  h  co  fa  d'alto 
merito  il  Dottorato;  è  cofa  di  prodi  fatti  il  Ca 
uallìerato;  un  maturo  faperes'ammirfiyuu ge¬ 
nero  fo  ardimento  fi  honora;  di  mille  rubini,  et 
perle  fono  intéfte  U  corone  degli  amici  dellep 

pien^tìt 
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V  f4pUnx^;&  di  mille  freggifìantià  àppefe  Ufi 
1  fegnè  degli  huitti guerrieri;  à  che  uia  dùnque 
imiterei  ilpafio^  le  lettere  vogliono  lenta,  auflé 
fa,  lontana  da  gli  affitti^  tutta  decoro,  ^  Jom 
ina  modefiia»  Par  me  fon  ma  licentia,  &  f>m-* 

•  mi  pericoli,  ò  duro  con  figlio  ò  animo  dubbio foi 
chi  mi  porgerà  lume  immerfo  tra  le  tenebre 
délPignoran%a^  ò  eccó  di  quà  VùlgiPììma , 

.  Tref enfia  bandite  di  cafa,le  quali  quafi  per  di 
porto  voglio  afcùttarèi 

scena  qvarta 

Vulgiftitììa  :  ?refehtià  :  &c  Honorata 

Fui,  ‘^T  On  mi  dir  altro, che  fempfe  loderò  chi 
JL\|  non  $a  nulla^  &  fempre  il  chiamerà 
felicèi 

Tra  Et  io  come  fhò  detto,approuerò  fommam^ 
f  e  coloro, che  molto  godono,  &  fi  fanno  lontani 
da  i  pericoli. 

Hó.^  Crederò  certo  hauer  trouato  V opportuno  rU 
medio  al  mio  màle:come  nemiche  mìe  diranno 
Ogni  bene. 

P^ulé,  Hai  tu  monna  Trefintia  udito  dir  le  lodi 
delPètà  delPoro  f  in  quei  tempi  fu  la  vera  feli^ 
mà,& foto  dògli  accade  per  ejfer  flati  glihuo 
mini  lontani  datante  speculàtiom.  Et  però  di 
ce  il  proUerbio;  afiai  fenno,  afiai  pafsionh 
Ci  4  Tre. 
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Tré,  lo  bo  Intefo  di^e,  guastò  tu  m*ac^effrrr  tnoff 
na  Fm%inima-,^r/fà  cjuà popoli  m:  par ^chetrop 
po  fofjtro  lontani  dal fensò:  &  che  p€Cog>^af 

^  fero  It  dolccT^e  della  natidì  a  ;  perche  cu  bén 
fai p là  lofio  crepa  pari'^a^  che  robba  ahanxa; 
^pìà  lofio  gyaflo  pìatcUo^  &  magro  tefiameH 
to;  che  menar  la  ulta  in  tormento  ;  il  godere  e 
fido  piacere;  tu  mi  intendi  fen^a  p  à  Cifre, 

Ho»  icariano  afiai  fenier.tiofaménie-voglio  acca  - 
^armi,  &  fdutarlr:  fiate  fimpre  contente 

f^ulgifl-ma;&  prefintiad 

Vul,  Et  uoì  il  ben  trouatb  fig.  Honorato*  ved  (te  fi 
fliamo  alifgre  je  ben  ne  hà [cacciate  La  Signora 
Imperia. 

Tre»  Fot  file  pur  un  Bel  Giouane;for':^  è  ,  che 
fiate  amico  de  piaceri. 

Ho,  Io  filo  cerco  finno  maggiore  per  ben  inten¬ 
der  ^quanto  io  far  deu  a. 

Fu,  'ìsfon  accordaremo  le  cetre;  ò  mifero  noi  ^  fi 
cercate  il  fapere;  mi  f  ipete  quanto  e  dannofo, 

Tre^  0  felice  uoi'Jt  cercate  il  piacere. 

Ho,-  Haufo  trouaio  Zuccaro  per  la  mìa  toffit,-  • 
•goccolo  per  lo  mio  p  e.  Verche  coft  wìfiro 
meje  mi  darò  alla  fapie  n’ga^  fofeun  taltàlen 
40  non  è  ammirabile i  &  feto  degno  di  yera  im  ' 
-mortaliàì 

Fu,  0  quanto gr  ucmente  noi  errate ;uòl piglia¬ 
te  il  panno  al  vQuefcw;l  :gnoran7^a  ì  àmwir ahi 
le, et  il  sò  fio^che  fino  amrnitma per  eygfii  parte 

■  t  '  -c  ■  del 
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delmndo;  &  da  che  altra  cagionenafee  lama 

rauìgUa^chedaìia  ignoranxa?  &  f<altolajt 

fa  più  immortale  ddì'rgnnrat.xa;  che  tn  unper^ 
pituofìkniio  ftnjpre  refia  hvnorata  ,  ditemi 
perche  fi  Ma  la  fapìengaiperche  ha  termina¬ 
to  Il  campo  delle  fae  Mi-,  ma  Vxgr.oranga  non 
fi  loda  mai;  perche  le  fue  Minori  hanno  ter  mi¬ 
ne  a!cnno;&  à  muco  da  l animo  pigliar  le  fne 
lodi.  ìgnorawtta  è  vn  non  i  tendere  per  quie¬ 
tar  fempre;&  quefìoui  deue  baftar^tche  co¬ 
me  difie  il  Vro^  etbw;afiai  sà,chi  per  poco  fa- 
per  hà  libertà. 

h/  ìoempiodifiuporeìlpetto-.comedmil  prr.' 

uerbwja  Donna  hà  ■ifaperfin  fono  la. gònna 
Tre  0  quanto  ben  dice  Monna  yulgi filma  ;  cfce 
tanta  (hpiàn^  ?  à  chegioua  il  japerefe  d  ogni 
diletto  ti priiM  nonfapete,  chefiando  fempre 
remoti,  &foUtari  i  Filofofi  mai  godono  i  diUt 
-tahilt  oggetti  delta  natura  ?  la  filano  pajjar  r 
tempi, &  qua  fi  morti  non  gufiatto  le  doke'^ 
dilbt  Trimauera,  non  odono  fpirar  i  grati  XP 
firi;i:o  apprendono  l' amabili  armonie  deghuc 
cetlKnonrelìoranoil  uedere  nell’ argentine  on- 
de,>ton  prendono  cóforto  delle  grane  drtl’a^Dea 
Flora,poco prexano  i  frutti  d  pomcna,no  ar,  a^ 
no  t  ucxV  b'c^icrci  Ciofi  diletiano  de  piaceri 
di  Diana, non  guflanot  beueraggi  di  Bacco;& 
\uafifolo  amici  di  faturnoftrntine  panni  ,fi^ 
neri  nell’ afpetto, taciturni  nella  lingua,  Mca- 
‘  ni 


urrà 

ni  da  ogni  conuer fati  òne^^  come  notturni  vc^ 
Celli  tut.i  funefli  appari fcmojì  quanto  è  %a€gliù 
godere  ilprefentey  che fapcre  il futurofapete^ 
che  mdicea  una  gran  barba  bianca^  vita  fen^ 
%a  diletto  e  cafafn^  tettOichefìn  il  Culo  le 
pìfciaaddofio. 

Èo^  0  che  lìngue^  fo  che  ben  tagliano^  ét  rneglw 
cucionoi  fdmafnènte  la  Signora  linperìd^ìe  ha 
fiacCiate  diiafa  »  Dunque  per  noi  ft  perderà 
egniuirtà  deU human  fapere;&  cefi  fi  darà  il 
mondo  ìngouemù  àgli  ignorafiti, 

P^uL  Che  ti  par  forfè  poca  uh  tu  li'effeire  ignorali-^ 
tei  che  co  fa  piàpatìente  di  lui  i  qùafi 

durofcoglìofopporta  ogni  cofa^vientefeura^^ 
lafcia  pajjar  igiòrnÌ3&  Chore  fm'j^a  tanto  peri 
farò;  &  cheH  mondo  fia  f oliente gouernato  dà 
gli  ignoranti  mpar  càfa  tanto  nuóuahrédemiy 
che  non  uè  meglio  delhignòfanj^a, 

‘P  re,  Ò  quanto  fei  a  meglio  per  te  faggìó  gar%^ 
ne feguìr  Vorfne  mie^che  in  dòlcè  obliò  pofle  le 
cure  hUmané  all'ombtagiacendo,òuè  lieue ati 
rea  fpinga  fuà  gentil  for^^a;  òin  palagio  àlterd 
fabricatò  dì  fini  marmi  Handò  in  amabili  dan 
%éyqUafi  in  fiàmmegìante  regia  di  gemme  y 
di  lucido  òro  alta  peina;  ò  in  molle  Iettò,  qua  fi 
fiorito,  &  ùerde  iApilepofafido traiue^^ 
dimore;  ò  in  aperto  Ciel  tra  rherbette,€  fio^ 
fi  afcoltando  i  dolci  canti  degli  àmòrófi  uccet 
Uyfiffandogli  occhi  tallhot  àgli  iucidiffimifité 
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Ptìiché  con  grato  moi  motto  mendnù  te  loro  at 
gentate  onde  al  li  io  manno;ò  a  rtgal  men  fa  fe 
adendo  in  dclitiofo  uefiir^tta  odori  mille^  tra  rì^ 
'foy&' gioco*^  tra  donT^eleìte piene  di  feHa ,  ^ 
tra  le gratie  amiche.,  figlie  di  f^enere;  ò  in 

amena  fola  alla  corona  dt  mille  generofi  aman 
ùfatielUndo  della  deWinunibil  fuoco 

d'iA more  cjuel  piacer^  quel  diletto ,  quel  ben , 
quella  gioia,  ^  quel  racconforto  io  lento  >*  che 
felpYoudfJì  ò  quanto  folle  il  tuo  de  fio  chiama» 
'Yfilìi;  Q  felice  te,fe  fegui  quefìa  ma  piena  di  li  • 
gufirKdi  fie fiuo  fi  A  lantiydi  iacinti  idi  tofe^^jf* 
dà  uiole  mille;  fentìer  d'ogni  dolceg^a,  &  d^o-- 
gnipiàpofiente  lecco  di  diletto.  Deb  uoltapen 
fier^che  quejìo  e  il  tempo  gioueml  degno  fola  di 
lihertà.èr  di  piacere*,  &  ricordati^  che  chi  in 
ghuentu  no  folk^^a  inuecchìexxa  ìmtfaxxa* 
HOé,  piceuer  di  queUe  balcHratCi  non  cade^  é? 
é  co  fi  di  fomma  forte^Xf^  ìmmana:  H  rfn 
afcoltate  *  poiché  no  approuate  h  fapieng^i;  no 
lodate  uoi  il  ualor  d^un  prode  CauailìeTiChe  co 
fomma  genero  fità  d'animo  tratti  l'arme^ 
Tre,  Oimeychedicii  l'arme  fono  troppo  Vìgoro^ 
fe^troppo  fati  co  fe  stroppo  crudeli,  troppo  fan* 
guinùlenti,  troppo  pau  ntefe,  troppo  ardite^ 
tròppo  afpre,  troppo  ingiurio fcy  troppo  nemì-^ 
thedipace^troppo  danno troppo  altiere: 
la  natura  infegna  la  concordia,  èàt  iton  la  di- 
fcordiafiaeonferuaùone^&  nQn  la  deftrum* 
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nè;  uuol  la  mtayCìr  non  la  morte,  ama  il  ripo^ 
jb,&'  non  tl  ditìurbo,  defidtra  ordine ,  &  non 
confufione;  deh  fegui  il  conteto  del  cuor, la  fere 
nità  deità  mente, il  godimento  della  natura,^ 
il  piacer  dei  corpo^con  quello  delibammo  :  che 
armeì  fai  che  fono  b  arme^  infegna  di  fcortica 
tori,&  imprefa  degli  Macelli  degli  hmminì 
defperati:&  credemi,  chefempre  intcfi  dire^ 
chi  u^arme  fi  dik.  ta,di  Vinto  fi  fa  minifìro  à 
buchetta. 

Fui.  0  quanto  c  meglio  per  te ,  che  f  accogli  al 
certo, &  tu  la  fi  it  dubbio fo:  quanti  hanno  nò 
luto  andare  alla  gMrr  a  per  gloria, fonofng 
giti  con  grane  infamia  doppo  il  primo  afìaltoi 

HOi  0  quanto  fono  pafienti  quefli  (limoli  donne- 
fchi  ;  mifro  à  chi  dà  in  quefli  laci  i-  che  pià 
d^un  mefe  refi,  a  di  libertà priuo:  io  uoglio  ten¬ 
tar  un* altro  p  jjo:  ditemi  non  fora  meglio  eleg 
gerVeccèlicnga  della  religione^  poiché  ne  te 
lettere, né  i^arrne  approuateì 

Tré,  loto  so  altro  '^fe  non  che  la  religione  é  fan 
ta,<&  non  fi  può  negare-,  ma  uuole  troppo  Ulta 
aufiera ,  &  è  coj a  più  tojio  da  uecchi ,  che  da 
giouani. 

Fui,  Vfon  bifogna  cercar  tant^ oltre;  tu  perderai 

iiceruellotraglifcropoli. 

Ha,  0  quanto  tenete  forte  la  uoflra  tela  ;  quefii 
configli  non  à  tutti  piacciono,  ò  ecco  di  qua  la 
Signora  Imperia,  -  ,  -  l 

SC£:- 
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SCENA  QJHNTA 

Impeda  :  Prefentia  :  V ulgiftima: 

Honorato. 

Im.  TO  hòfentìto  (juì  appre/^o'le  voci  di  Trefen* 
X  tia,  &  di  FulgiSiima'^  che  fatte  t/ud  inCor 
7ioà  quella cufaì  faoperate^  sfacciate,  feritine 
de  vitij^  &  pf^'^  del  mondo;  &  tu  Honorato 
comeardifee  parlare  con  qufsìe  due  donne, ru^ 
belle  drogai  virtù  ,  ajfacinatnci  deli  incauta 
giouentùy  dedite  al  fanno,  alle  molU piume,  & 
nemiche  in  tutto  mief  ahiub, ah, arroganti,  in¬ 
foienti,  dinttmperarìT^a ,  Z!r  che  non  dijji 
fu:^oltntì  cadauen  d^ogm  lo^  dura  ancor  ten 
tate  auìcinariii  à  quella  mìa  cafa ,  che  altro  no 
ama,  che  virtù,  cir  temperangaì  partitem  di 
4quà  ignoranti,  &  certe  mefiaggiere  dogai  eoa 
‘  f14f1.i  l  dd  mondo. 

Tre,  che  è  entrata  in  belila;  nòn 

più  parole  p'ulgifima  andiamo ,  che  gli  è  mon 
tata  in  cimaalnufo;  perche  ciba  vedute  pur 
lar  con  Honorato, 

Im.  Hor  perche  non  hò  vn  graffo  baflone  à  mìo 
modo,  che  fé  ben  Donna  fono,  vorriahen  prò 
uare,  s^haueljt  tanta  for^  di  romperui  quanti 
■  djji  haùete  in  tefla, 

VnU  Col  fatto  fuo  bifogna  tacere,  che  non  la  po* 

clamo 
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ttamo  vìncere^  aniiamo  a  trouar  altra  compM 

g’^ia, 

Jmò  Et  tu  Honnrato.che  tante  volte  t'ho  autifi^ 
to-,che  non  ufcoltì  auefie  due  ignoranti;  che  vna 
f  aprirà  la  ina  aW intemperante  del  fenfo , 
l'altra  ti  ffure  à  ^inte detto j  che  e  l'ignora  »- 
%aiìe(fa^  purardifci  rompere  mìopK^ 
ceno. 

Uè*  Domandouo  [ignora  Imperia  quaft  per  dU 
p  ortc  à  loro  il  confe[iio  dei  megp^i  per  confe* 
giiir  gtihonoY^  che  già  altre  volte  ni  battete  di 
m olivato  quei  fàmeri  ttluiin ,  che  à  tanto 
grado  neguiéanOyle  ietterei  i'àrme,&  la 
gìonc;  &  m  hanno  negato  &  k  Ietterei  ^  l'ar 
me^  aprico  meno,  che  la  rei  gì one  ancona. 

Im^  lo  ti  dico  Honorato  mio^che  fe  tu  vuoigli  ho 
novi  fupremì,  veri,  ^  ficurì^  ti  conuìen  acco’- 
jlare  alla  religwne;mà  a  che  pnt  a/coltarè  i  fai 
luci  dìfcorficii  quatta  geme  (ì  ignorante ,  gT  fi 
corrotta^  vieni  in  cafa,  che  luì  ti  faro-p  'm  capa 
ce  dì  queUo-^  ^  vedrai  veramente,  che  io  non 
ti  diCO  ilfalfo» 

Ho*  loUifeguo» 

SCENA  SESTA 
Spinello  Iblo. 

E  ^ata  fiorita  ;  ò  è  fiata  bella  toh 
fiata  compiuta  jn  ogni  genere  mu-> 

ficO'^ 
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ficorum  5  ha  tanto  hen  macinato  à  pien^ 
i7  buon  Tartaglia-;  &  co  fi  benè  ha  in¬ 
gorgato  à  canna  plfnay  che  ha  fatto  un  par  di 
eccUfe  in  faccia  À  Bacco:  in  fomma  è  dimnuto 
futio  vbriaco;  qului  pira  certi  fofpiri  incontra 
punto  afìninoièr  quim  co  fi  ben  vacilla  alla  de 
firay  ^  alla (ìniUra^che  non  ha  ofloy^e  nerfio, 
cheHfo^enga  ;  tutti  fa  morire  dirifa;ò  e  bella; 
à  me  diceapchè  ho  il  nafo  iungo^  comp  ia  torre 
degli  afinelli  di  Bol/^na-^e  à  Girella  dicea  yChe 
haueu  fette  tfilieyComeVhidrìa  d'Hercole.  ò  ec 
colo  di  qua  ^  vedì^còìheua  à gambe  ìorte^vedf 
comegli  pefa  il  lant  erno 

^4,  0  herimgotyfiyfiyfiod'unpoltron.lafagney  ^ 

MacharonzoferfportonyoferUngotyò  tronf  p 
trìnftranfytarcagnoty  ò  luyluylma,fleyfieifìel- 
le:  ò  bella  Dianap  ira  tramontana:  Carhifty  e  fi 
roch,  òyhyò.TarcagnoU  trìftYuftrafyhifbaf^ 
huf  òyòyQ  tartufufyuf:io  ho  fonyfon,fonnOm 

^Spì,  So  che  gira  il  molino  à  vento» 

SCENA  SETTIMA 
Tartaglia  fpincllo» 

Ta .  f  Oytyiyh  locantefo  uri  ^ran^^ot  dì  cardelm^ 
J  &  Urcagnpt  :  o/,  ofufgli  fit^trinCy  trar^c^ 
hoiymargut^cu  cu* 

SpU  Che  ve  ne  pare  sòycheha  prefo  ben  U  mm^ 
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napey  la  canna  della  botte. 

Tar,  0^  OfOfiregot^  ò  ecco  lamia  ombra^om^omf 
ombra  -^òihe  nafon  Lungo;  alga,  abbafja  ;  fa 
ogni  co  fa  yche  faccio  io^  volfa,uolta;  gli  uoglio 
dare  una  noce  fiovèntinad^afgne;  quefi* ombra 
mena  le  mani  y  uoglio  far  pace  beuìamo  urf 
poco:  ò  come  è  buona  compagna  beue  bene ,  fa 
wancniCyComeìo. 

Spe.  Gii  voglio  far  prouare  l'ombra  del  battaglio 
ò  della  camùanaytoc^toc.tqcjnc. 

Ta.  0  pouere  f  idate  Hare^jf  lJìnate  auanti  le 
sòcafatej  funame  compagaontidarme  con 
vnbaftohe* 

Spe.  ^  *  grana  f  ateli o  uà  a  dormire  cd*l  porco  ; 

^  npoftn  tantOy  che  tipa(Ji  dfumo  del  mosì^ 
ha  fatto  !ieti  e  a  d'andar  ma  ;  :,he  il  vokua  ae^ 
conip  agiate  con  quello  pungolo  da  .A firn  ;  mi 
hìfogn-à  tornar  in  cafa;  che  dubito ,  che  come 
ybciaCQ^noa  roryp?  q::ami  vafty  c^uanti  vetrìy 
quann  putti quanto  è  dì  buono  in  af  lAate 
pefiari)  ch^  e  ben  cotto  al  par  agone  di  ogni  buon 
araiio.ò  eccolo  fuori  di  nuouo;  il  fumo  lì  fa  gl 
tare  d  piena  mmo. 

T ar.  T ronfy trinf  matrdgy  fca.fca fcarabot;òyi, 

_  i,hg<^rgof 

SpL  MI  diihitOyche  non  mi  getti  un  fofpiro  di  co^ 
jov  creme  fino  nella  faccia  ^  mi  voglio  alionta^ 
nat. 

T 4.  M ma^maj macoch^troch^coy  co,  corbella. 
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gly  g?,gty  girellaymo^mo,  mo^mortella. 

Spi  Da  htiomo  da  benCyChe  non  voglio^che  mi  [il 
luti;  vedete  come  fi  accofìa, 

Ta,  Tocytocytocytocytoc^toc. 

Spi.  f'bbriacOypaT^Oy  pu'^jolentCy  co  fi  fi  mena  le 
manR  toCytoCy  tocjocper  mìa  fes  che  ha  bau- 
to  ceruelto  à  fuggir  in  cafa,  il  voglio  [equità- 
Y€y  gli  voglio  accommodare  il  gippone. ò  eccola 
la  terga  volta  toCytotytoc^toCitoc; 

SCENA  OTTAVA. 
Pacifico  i  Ceruino. 

Ta,  Etìfo  homaiyche /la  tempo  d'andar  alla  Si 
1  gnora  lmperia;&  farle  mamfefto\che  non 
hò  mancoto  in  alcuna  cofa  al fiw  volere ,  &  à 
quanto  ella  deflderaua  in  beneficio  del  Sig,  Va 
Untino;  ò  ecco  di  qua  Ceruino. 

Cer,  Ognuno  mi  [caccia  da  [e  ;  non  pofio  quafi 
piu  [lare  in  quella  ca[a;  tutta  fi  [a  contraria  al 
Le  mìe  voghe. 

Ta.  Io  gli  uoglio  dare  qualche  maggior  noia.Che 
fi  fa  Ceruino^  - 

Cer,  Mi  manca  queUo  buono  ìncontroùo  [accio 
nulla;àr  a  far  nulla  tutti  efiorto;perche  in  ogni 
cofa  e  pericQlo;&  molto  fi  fià  [ecurOy  quando 
non  fi  fa  ninna  cofa, 

T,  Io penfauo  guidarti  alla  guerra  y  tu  vuoi 

H  efier 
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effer  *w  tutto  ff  ^operato, 

C,  Io  r.on  voglio 

T«  Ci  può  hìuer  la  pace^fcno  pé^  la  guerra^ 

C.  lo  l  f  io  à  uoi  qmlla  pace  ,  0“  quefla  guenai 
eìr  d:  graffa  fe  voi  cattate  in  quella  pona^  non 
fiate  autore,  che  la  signora  Imperia  mi  cacci 
fuori  d  caia  corte  hà  fatto  Vnfmtìa^  &  Vui 
gi{ima;voifemprem:  peggiorate  il  marcata 
T.  ISfon  può  piacer  afunhmmo.  d  arme  il  timo 
rc'^però  non  vi  fta  marauigHa  (e  io  poco  yamu 
C.  ^  voi  non  fia  mar  augi  a,  fe  poco  andare  • 
mo  d accordo'^  non  fzpete  quel  prouerbìo  f  chi 
fc-iccia,h  fcac ciato. 

Che  ve  ne  pare  ì  il  Cento  mol  metter  paura  al 
Leone  per  farti  vn  piacer  maggiore  bora  vo* 
gito  andare  in  cafa  della  Signora  Imperia  ^  fta 
allegro* 

€  Fàyche tupoffaundar^comevannole  locufi\ 

in  bocca  a  coruL 

-  SCENA  nona 
Ccruino  folo, 

C.  hò  detto  io,  fhè  tutto  H  mondo  m*(h 

l\|  dia^&  tutto  perche  gli  perfuado  >l  bene^ 
perche  gli  libero  dalli  pencoli^  ò  mg/atituime 
irandeì  ò  mondo  Prillano:  la  Signora  Imperia 
®  mt 
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m  ttène  come  vH  feruo  in  cafa  in  vltima  Im^ 
gO'j  Vigilante  mi  tratta  male;  Valentino  poca 
mìpre^iz^;  Specula  non  m\tfcolta;e^  Honora 
topocoyò  niente  meco  pratica  ;  &  bora  Tacifi 
co  è  andato  in  cafa ,  per  farmi  dare  nel  numero 
perfetto  della  defperatione;  che  dunque  faraiì 
io  fon  rifoluto^  voglia  tornare  in  cafa^accìo  mi 
difenda  da  tante  fatirriche lingue^  &  non  hab 
bia  uno  efilio  perpetuo. 

Il  Fine  del  Terzo  Atto. 


H  z 


INTERMEDIO  QVARTO 

DELLE  LETTERE. 


EI  quarto  intermedio,  in  cui 
fi  rapprefen'-aaa  la  parte  con 
cupilcibile,  cògiuntaal  difio 
ragioneuole  della  fapienza; 
luonaììao  dentro  vadj  ftromenti  mufi- 
cali  dalla  porta  maggiore  di  mezzo  fi  vi 
eie  vfeire  vn  Nobile  Garzone,  rapprefen 
tato  dal  Sig.  Giulio  Marenzi,  veftitoin 
lunga  djuiladi  ricchi  veli  d’oro,  con  fti- 
iialetti  magnifichid'oro,  il  quale  hauea 
in  teda  vna  corona  teflfutadi  verde  oli¬ 
no, nella  deftra  mano  lòfteneua  vn  ra 
mo  di  olino, &:  nella  finiftra  portarla  vn 
bada  di  colore  giallo,  in  cui  (i  vedea  ap- 
pefo  vn  cartello  con  quedo  motto  :  Sa^ 
fientiafibi  Vroemium  5  il  quale  perfonag- 
gio  ellendo  venuto  al  fine  delia  leena  fi 
videro  due  nobili  Garzoni  vlcire  co  gra 
uepadb  dalle  due  porte  Inperiori,  rap- 
prclentati  dal  Sig. Bernardo  Martinègo, 
6c  dal  Sig.  Lui  IO  Goocmi,  i  quali  erano 
vuXiU  liì  pompa  di  Ninfe, ricche  tutte  di 


veli 
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veli  d’oro, &:  d’argento, in  teda  haueano 
ghirlande  di  verde  olino  argentate  &c  in 
piedi  ftiualetti  d’oro,  &  in  mano  hauea¬ 
no  dalla  delira  vna  mazz$  d'argento  fplc 
dente, &  nella  fìniilra  vna  hafta  di  colo¬ 
re  parimente  giallo,  in  vna  delle  quali  al 
la  delira  era  quello  motto:  Totens  in  bel- 
Ì0i&  iu pace praficiium;  &  alla  lìnillra  :  Fi- 
dus  in  Omni  fortuna  Comes:  iqu^ìì  perfonag 
gì  elTendo  venuti  à  gli  loro  luoghi,  coni 
paruero  fette  filofofi  grani  nella  leena 
con  molta  maellà  àdue,  à  due,  rap- 
prefenrantii  fette  fapienti  della  Grecia, 
velliti  tutti  con  lunghe  toghe  dottorali 
di  velluto  &  nella  delira folleneano  poti 
derofi  libn,con  maellà  fenile;!  quali  fu¬ 
rono  rapprefentati  dal  Sig.  Giouà.Peraz 
20,  dal  Sig*  Antonio  MaiTci,  dal  Sig* 
Maria  Palloni,  dal  Sig.  Bernardo  Ghis- 
lanzoni,&:  dal  Sig  Gio.  Battilla  Cabian- 
ca,dal  Sig  Gioa.Tafca,*  &c  dal  S.  Marino 
di  Nicolo,  i  quali  venuti  agli  loro  luo¬ 
ghi  fi  videro  vicire  due  nobililIimeMil 
le  dalla  porta  maggiore,  rapprefenrate 
dal  Sig.  Marco  Gonemi,  dal  Sig.  Pie¬ 
ro  Ghislanzoni,le  quali  erano  veltite  di 
veli  d“argento,ò<:  d  oro  con  nobile  capei 
liera  feminile,  con  lliualetti  d’oro  in  pie 
cie,òc  haueano  nella  mano  delira  molti*, 
H  s  fttu- 


ftrumenti  appartenenti  allearti  liberali, 
comevna  tauola  d’Arimetica,  libri  di 
iiiufica,vna  troni ba,vn  picciolo  organi¬ 
no,  vnasfera^  6^  altri,  i  quali  perfonaggi 
effendo  venuti  a  gli  loro  luoghi  fi  vide 
comparire  dalla  porta  maggiore  di  mez 
zo  la  lapienza  rapprefentata  dal  Sig.  An- 
drea  Colombina ,  il  quale  perfònaggio 
era  pieno  di  fomma  magnificenza  5  di 
pompa  ricchiflima,hauea  in  tefta  vn  ci¬ 
miero  tutto  Iplendente  con  ricchi  pen¬ 
noni, aitanti  al  quale  fi  vedea  vn’adorata 
Ipinge  5  hauea  vn  petto  iplendente  d’ar¬ 
gento, 6^  d’oro  in  forma  militare  con  no 
bili  mafcaroni, hauea  dalle  bande  pende 
ti  lunghe  maniche  di  veli  d’argento, 
d’oro, dal  fiaco  fin  à  mezza  gamba  fi  ve 
dea  pendete  vna  gonna  feminile  di  finif- 
fimo  broccato  d’oro, in  piedi  hauea  ma- 
gnificentiilimi  fiiualetti  d’oro  con  ma¬ 
fcaroni, nella  finiftra  mano  foftenea  vno 
feudo  di  fplendentiffimo  acciaio  5  nella 
delira  porraua  vna  lancietta  con  puma 
Iplendente  d’acciaio  5  il  qual  perfònag- 
gio  efiendo  venuto  alla  parte  vltima  del 
la  feena  doppo  alquanto  pafieggio  in 
maeftà  feminile  inpiaceuoli  accentire 
citòifeguentiverfi. 


IN- 


6ò 


intermedio 

.  CLV  Arto. 


Faglia  fon  del  Dominator  d*Olìwpd^ 
La  fufo  nel  cui  fem^a  madre  nata^ 
T  fa  gif  fplen  dori  più  chiari  e  lucenti^ 
De  li  giriti  jingeiici^  almi ,  e  Beati 
Vnico  parto  de  Letefnà  mente*^ 

^Ità  fnpìefl^  da  tutti  nomata  : 

M  'intrua  m'apprefento  in  fi  bel  teatro 
D'ognhonor  colmale  dtegnì  untute» 

S upien^a  fon,  che  pur  con  giujf  imperò 
J{eggo  ognipopolo,  fiation  e  B^tgno; 
Freno  ogni  defir^che  veloce  affale 
Il  troppo^  il  poco  con  imcf  ua  doglia  • 
Sapienxa  foniche  con  liberal  mano 
il  celejie  cibo  d'gni  intelletto 
T  er  dottr  ine^  fcièìT^e,  ^  artì  utracì 
JL  gli  ingegni  eccelfi  compar tOy  e  dono  | 
Quindi  le  cotanto  nomate  Mufe , 

Le  fapienti  Cultrici  d*Helicona 
In  felici  dan^  menan  lor  choù  : 
il  bianco  éApollo  pcrgiiamprà  colli 
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Ddgran  Tarnafo  ìngratìy  e  dolci  accènti 
Con  Catiopè  i  faggio  egraui  pè^ifterì^ 

De  la  nMÌtìa  degni  alta  cagione^^ 

Splendor  fommo  de  le  feconde  mentì  : 

Lieto  cantando  ua  per  ogni  tempo, 

Quindi  il  Toeta  Greco  ch^en  dotti  carmi 
De  la  rapita  Helema  le  belleTggp 
"Per  alto  ingegno  fuol puote  cantare  ; 
Omni  il  Latino ,  che  già  il  uenerando 
^u^uTtOiChe  die  fommapace  al  mondo 
In  figgi,  egrauiuer/ì  illuHrar  ualfe: 
Quindi  la  nomata  facondia  Grèca 
Trefe  alta  fua  forga,  che  ardi  tanto 
Cantra  il  Macèdone  Filippo  chiaro y 
Et  cantra  il  magno  ^leffandroyche  domo 
Del  gran  Dario  gli  effer  chi  polenti  : 
Quindi  tO  ratoid^ArpinOyfommo  honore 
De  fette  tremendi  Colliy  per  lume 
Dì  prudenza  liberò  la  gran  Patria 
Dal  fed  tiofoy&  empio  C ateiina'. 

Quindi  Mthene  prefe  il  fio  maggior  mn%0\ 
'  Quindi  per  megli  amici  del  Tarnajfo 
Ogni  parte  del  Cieffol,  lume,  e  §ìeUa 
Ogni  terrayOgni  mare  ,l' ariani  foco 
Dèi  bel  Mattìn  gU  albori,  dèli  acca  fi 
Gii  horrortyde  le  procelle  ilpotercy 
De  le  nubi  i  uàrij  color  celeHì, 

De  metalli, de  II  oro,&  dell  argento, 

D  ed  herbe,  &  fiorile  pefci,&  d Augelli 

D'ogni 
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ì^^ognì  fiera  la  forga^e  la  natura ,  „  , 

If  ogni  effetto,^  occulta proprietade 
San  loro  render  a  pieno  la  cagionei 
Et  altri  fi  atto  poggia  il  fuofiperCy 
Che  ergendo  Je [opra  le  chiare  sfere  ; 

Tur  fin  al  grand'  Iddio  riguarda  in  fieno» 
Dunque  ogn'dgiouenil  cuore  fiapieri'ga 
Segua  ancor  in  fiue  tenere  fiemhian‘ge; 
che  fon  d'alti  B^gi  fiommo  fregio 
Et  ornamento  de  le  fiourane  mentì. 

Quitti  efiendo  finito  lo  intermedio  fiuonando 
dentro  gli  firumenti  muficali  con  il  medefimo 
ordine  fltpartirno  tutti  della  Scena  y  fiegul 
l\Atto  Qj^arto. 


ATTO 


ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA 

Imperia  :Teòfrafto:Pacificó 

jMaleina:Vigiìant€:Valenti° 
no,òc  Specula. 


càYÌjJìmOy  che  ma  yoltd 
^  fia  fatta  degna  ieffer  a  feci 
tata  da  VaUntino ,  &  dà 
S  specula  alla  presela  cfhuó 
^  mini  faputi  dèlie  lettèYé^& 
da  coloYOyche fonò  èffercitd 
ti  nd  valòr  deli' arme ^  che  ilfauéllare  à  perfo 
ne  guidate  dafemplice  affetto  è  fènga  fallò  ^uà 
fi  un  feminarc  fopra  le  (ìerdi  arene;  ^  poca 
gioua  il  con  figliò  oue  C animo  è  pieno  di  paffiù 
ne,  che  il  lu  me  di  ragion  n^of  uranó^ 

TeCi  Orca  dunque  animofimente  Signòrà  ìmpt 
ria, che  già  non  temo  io,  eh  la  mfira  Signorìa 
fta  per  feminare  in  campo  fierllé  il  fecondo  /c- 
we  della  ffa  ragionèi^che  benèl pronto  il  Sìg> 
Specula  ad  afcòltare  la  unHra  f uggia  famlla^ 
che  fe  bene  igìouenìU  afftttiycome  troppo  ardi 
ti  louew^troppo  a  laro  fonò  creduli  ;  pero  co^ 
fnta&iomwwdaù  ad!  ubbidir  e  alla  ragione  inibì 

netioli 
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n'euoli fono  à  feguire  doppo  al  qmto  repulfe  la 
chiara  luce  della  ragione, 

Ta,  Et  altrettanto  confido  io  Signora  Imperia 
delnoflro  Valentino^,  che  ini  nongiace  femprt 
il  tortuofo  affettOyOH  e  l' appetito  lo  aggiawì^ 
chepiupojfentee  la  raglone^che illufinghéuole 
coflur/ìc  de  gli  de/ìderij  oiouenili. 

Ma,  0  mglìa  il  Citloychema  "volta  da  quello  fo 
le  fpkndente  dìragione  fi  deleguaogm  ofcura 
nube  di  cieco  affètto. 

Vi,  0  voglia  il  dator  d^ognigratia,  che  pioggia  fè 
lice  di  Jdpienga  fcenda  fi  dalla  bocca  della  si'- 
gnor  a  I  mperiay  che  togli  della  fede  di  oflinat  o 
ne  i  tenebro  fi  affetti ,  fol  imperio  tenga  la 

ragione. 

Va.  So  ben  io.S.ImpeYiaythe  legrandcxxf  di  Mar 
tegli  grani  H  eroi  fi  fèmideigli  .Alefiandr/fi  Ce 
fariy<&  ifamofi  Hercoli fono  hauuti  appo  noi 
m  fomma  riueren'ga^dmque  perche  io  feguace 
delle  loro  ìnegney&  pieno  d^alto  de  fio  d*  imitar 
le  lor pYodegjge  donerò  effer dal  juo purgatilJi 
mo  ingegno  biafimatof 

Sp,  Et  iOy  che  degli  fommi  honori  del  Tarnofo 
fon  feguace,  d?"  cultore  e  ffer  bramo  ,  oue  fola 
vmà,fcien^a.,&  fapìega  fi  pi  ernia: farò  forfè 
dannato  Ì0y&  rìprefo  dal purgatiffìmo  giudi- 
ciò  fuoì  deh  che  ragion  noi  vuole, 

Imp,^  0  quanto  piu  degni  fornai  compafionei 
gmeniUaffmUchc  di  rigorofogiudiciofi  qmn 


U  T  T  0 

to  fcuoprcno  lontatìo  i desij glQuemliy€t  ò 

10  aitamenu  bramano'^  ma  oime  quanto  ciechi 

fono  à  conofcer  i  opportuni^  che  là,pue 

^appesitogli  guida^veniurofametei  e^con  htP 
noreuoi  fine  portar  gii  poffino:  ò  quanto  HoL- 
tamete  erra  il  voler  di  colui, che  auantialk  ra 
gione  manda  il  volere,  &  auaniì  aWintellcttù 

11  poco  regolato  affeito;deh  dimi  amato  Valen 
tino  non  e  egli  uatutt  i  piati  celeflì  il  più  ehm 
ro  il  fole,  ZfT  il  più  pojfente  ad^ oprar  in  quefie 
€of  e  inferiorità  diffiender  t  fuoi  raggi  fopra  l*u 
no, & altro HemisferO)al penetrar  coni  po» 
tenti  raggi  fin  là  nelli  ciechi  abiffi  delie  vifeere 
della  terragni  far  generar  tettala  %  atura,  ai 
verdeggiar delil7erbe,algermogUar delle  ftir- 
pi,  al  fiorir  delle  piante,  al  rofieggiar  degli 
pomi, al  colorir  e, <&  addolcire  ogni  frutto  della 
naturat  &  pur  f e.  bene  egli  e  polente  con  gli 
raggi  fHOi,velociffimo  col  moto;  però  con  fot» 
ma  difpofìt  ovè  operati  tutto  ;  non  in  mgior-- 
no  produce  le  delltie  della  pnmauera;  non  in 
poche  bore  matura  le  biadi  della  fiate  ;  non  in 
un  fol  corfo  dalvoccidete  airoccafo  addoteifee 
le  fuccofe  uue  dell^Uutunno  3  t  on  in  un  fot 
rotar  delia  fuasfe^a  intorno  al  noUro  Hemif^ 
fero  dona  à  noi  le  lunghe y  (<2r  opportune  notti 
del  vernormà  con  ottima  difpofitione,  a  peeOy 
à  poco  procedendo  difponc  le  parti,  gr  la  finale 
mente giugneyOue  a  faeltor  del  tutto  Cordine^ 

Come 
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Comi  dunque  puh  ardire  tanto  un  Gloueniteaf 
f etto, eh  e  quello  y  che  non  fa  il  Cielo  lontano  da 
ogni  errore;  il  ruol  fare  egli  con  modo  uioleco 
per  piagner  poi  fempre  con  lacrime  fin  di  fan^ 
guegli  non  meno  à  fé,  che  ad  altri  danno  fi  er* 
ror/.  ^Itro  uuol la  ragione,  che  dir  voglio  ef~ 
fer  imitatore  di  Martejeguace  d"  tìercole, 
emulator  d’tAleffandro ,  hauer poflo  in  di-- 

menticanga  ogni  opportuno  mei^,  ogni  fag^ 
gio  con  figlio  ,  &  ogni  giufia  norma  ;  ^  altro 
uuol  la  ragione;  che  dir  io  voglio  e  (fer  ^rifio-^ 
flelico,  jLcademico,  T latonico,  foc fatico.  Ma 
tematico.  Geometra,  Mrimeticc,  ^flronorno 
Cofmagrafo,  Hiflorko  ,  Toeta,  Q rotore, 
profetare  d'ogni  arte, che  ho  fiorar  pofia  il  Var 
nafo  :  &  dìfprcgj^r  il  facile  fentìero ,  che  d 
tanto  honorato  fine  ne  guida ,  albhandonar  il 
quanto,  d  tanto,  il  quale ,  il  tempo,  il  piu  op¬ 
portuno,  il  più  commodo,  ilpià  neceffario ,  CT 
§gni  ottimo  ejfempìo,  che  in  fimili  imprefe  iif- 
ficiliffi  me  aiutarne  poffino:  che  credete,  che 
felici  fai  ebbero  gli  huomìni,  fe  inficme  cod 
volere  congiunge  fero  la  ragione,  ^  il  vole¬ 
re,  &  ragione  con  le  proprie  forgj  ;  che  fem 
pre  è  goppo  il  Holèrè,[fe  cejfa  la  ragione, 
^  poco  vale  la  ragione  fe  non  rifguarda gli 
fini  &  per  i  fini  i  mt  ggti, 
téo..  Saggiamente  ha  di^fcorfo  la  Signora  Impe^ 

I  rU, che  la  femplice  natura  conta  dijpofiùon€ 

^  deh 
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àeltopre  fe  moHra  [omino  ordine procedendù 
dalle  dìfpofitionì  alùntrodutaone  delle  farmt 
fojiantialì-y  quindi  prima  mfpmne  la  materia^ 
introduce  gli  accidenti  nccejjavij,  Ù’finalmen^ 
tepaffa  ailiidtima  pprjeuione  deirmdimdm 
fpecijlìco^  onde  i  buomo^come  vagioneuoleyde^ 
ue  Jtguìre  in  tutte  le  cofe  il  ehm  a  esempio  d'ti 
na  tanta  fapien'T^;  che  ben  fappiamo  quel  det^ 
to  di  Tullio;  Natura  duce  errari  nullo  mo 
do  poteft.  Onde  Signor  Specula  fia  d  uoino 
ceffdrio  di  non  uiolentare  la  for^  degli  fludij^ 
fe  de  fi  derate  con  Ih  onore  pcruenire  à  fi  glo^ 
fio  fa  meta, 

^a^  Con  fom  ma  fapìen^a  ha  parlato  la  Signora 
Imperiay& faggiamente  tanto  ha  confermato 
il  Signor  TheofraHroy  che  in  nero  in  tutte  le 
pYofeijioni  è  necejfario  L'ordine  interpretato 
dagli  huomini  feguiti  in  cotale  prò fefjìone; 
quanto  fi  ricerchi  nelTarte  militare  non  occor 
re  dubitare,  che  prima  il  faldato  h  necejfario 
ajfucfurfi  allepriuate  pugne,  &  quindi  al  cam 
po^prima  ejìer foldato  d'ardimeto,  quindi  d'ar 
te,& finalmente T e fpeYÌen%a  di  non  fintayina 
di  nera  battaglia  ;  dunque  Sig,  F alentino pri* 
ma  ni  conuìcne  apparar  l'arte,i^  con  l'arte  ap 
prender  gli  atti  prudenti  degli  faggi  guerriera 

Spc,  Qual  dunque  maniera  douYÒ  tener  io  nelle 
Ietterei  poi  che  appoggiar  mi  deuo  per  ragione 
à  color  Oyihe  piu  di  me  fanno, 

Teo. 
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TcQ<;  Qjjianto  farebbe  ImgQ  dìfcorfo;  percÌQcheè 

necefiario  prima  l^éfiamirse  delfingegnOi  la  prò 
Ha  del  medefimo'j  &  quindi  ordine  nelle  dottri^ 
neydiflmtìone  negli  autori^elcpthni  degli  dot~ 
fori  più  faputiflafrequen'^a  degli  fludi  più  fa 
mofiytqnto  tempo  di  (indio  la  mattina^  tanto  il 
glornOytanto  la  fera, tanto  di  fpeculationi,  tan 
fo  di  lìlentio, tanto  dt  quiete,  tanto  di  fmnoj^ 
to  dìvigìlia,ettatodicibo^dibeueraggìOyèt,  l 
tre  co fe^tnn  uojyche già  esercitato  hauete  aU 
quanto  le  difcipline ,  fe  ben  perturbatamentc 
ui  farà  facile  d^fponendom  d*aniare  a  gli 
dij  fatto  lapYotettÌQne  d'huomo  dotti/Jimo,  che 
molto  fappia,che  molto  uogli,  &  che  il  molto 
difficile  per  nobiltà  ^ingegno  rendi  molto 
facile^, 

$p.  Come  huomq  u^ramente  faggio, faggiamente 

mi  fonfigliate,  &  io  ciò  fegmrò  il  ì^ofiro  conr 
figlio. 

Va^  Et  losche  dimqtie  douro  fare  per  confeguir0, 
gli  honori  militari f  poiché gluflo  è,coe per  ot^ 
tima  difpofnione  là pèruenir procacci),  oue  il 
defio  mi  porta . 

Ta,  Già  che  di  mi  Sig.  V alentìno  non  r  ecorre 
far  pruouadell^animogenerofoy  che  ardito  fe^ 
te;  ma  falò  ut  è  necejìaria  Lane  militare,  U 
quale  fi  pm  pa^te  imparare  per  la  lettura  dt 
gli  graui  guerrieri  antichi, parte  per  lapra^ 
picadeUi  efiercitij  militati,  pér  la  notitia  de 


\A  r  r  0 

gU  injlrumem  bellici-^  per  la  fcitnxa  della  Cof 
mografìay  per  la  cornei^  de  mari,  delle  prò- 
uincìeydeUe genti, &  degli  collumi  loroy&per 
l’armeggiaYe  proto  à  pìey&  à  cauallo  in  bat¬ 
taglia  nauale  in  campo  apettOyin  fìeccato,  & 
In  mine  yContr  amine, fcarp  e, contr a  [carpe,  argi 
niytrmceeyfor‘2;eytorriyroccbeyguardie,  cantra- 
guardie, mbofcatey&  altre,  che  all’ offendete, 
al  difender  fono  necefiarie  negli  ejferciti; 
dunque  à  uùi  fola  manca, che  là  andcne,ouè  in- 
ficrrtc  l'arte  fi  appara  con  honorata  f^ericti'ga. 

Va,  Acconfentir  conmene  al  m/iro  pruden  e  di 
fcotfù,&  infieme ejfequire  il  uofìro  jhiocon- 
fegiio;defìdero  femmamente  andare  làyoue  l'oc 
cafione  mi  porga  facile  il  fentiero  alla  grande‘2^ 
degli  honori  militari, 

Maf,  Sia  lodato  il  Cielo;  ò  quanto  contento  fen<* 
to  al  cuore. 

Vi,  Hor  fento  la  foY’T^a  ueramentg  d'uti  doppio 
piacerCychela  Signora  Imperia  refiì  fodìsfat- 
ta,&  che  commodo  fingolare  riceuino  gli  ami 

ci  miei, 

Ta,  Già  dunque.che  Valentino  è  pronto  ad  effe^ 
quire  ogni  mfh'o  uolere  Signora  Imperia,  à  lei 
fi  appamene  H  commandare  à  beneficio  di  Itù, 

Teo,  I  n  tutto  è  [fendo  mltato  Inanimo  del  Sig.  Spe 

cuta  à  feguh  il  beneplacito  delle  prof  (foni  del 
le  lettere  yUeda  dmque  quanto  gli  para  piu  prc 
j.  ttemie  à  beneficio  di  quello, 

Im, 
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tm.  Imperia  non  mòle,  fe  non  il  giufio ,  l’bone^. 
flojit  commodo  delle  pa  rti;  ella  uuols  flato  fe^ 
lice,&  permanente:  buono  princìpio  y  opportu 
no  me:^o^  felice  fine;  hor  dunque ,  poiché 
Specula  afiaì  nclf età  giouenilis"  è  faticato  per 
lo  de  fio  della  fapien’xa  à  confeguire  il  maggior 
amarne to  delle  lettere ,  il  manderò  à  Vadouay 
oue  raccommandato  à  perfone  fapienùfiime  in 
cotale  Audio  procureremo  sì,  che  gli  confeguì^ 
fai  l^honorato  fine  del  dottorato;  le tìnOy 
che  per  honor  fommo  fcmpre  altamente  alla 
gloria,militarehà  afpirato,à  Malta  lo  inuia- 
remo  con  lettere  appo  i  primi  CaualUeri  di  co 
tale  religione;  acciò  qtmi  moderato  negli  affèt 
ti  appari  con  efperien'i^a  non  meno  al  rincere 
co  l ferro jche  conia  ragione,^ religione;  fen* 
la  quale  non  fora  facile  confeguire  alcun  fi 
ne gloriofa  in  alcuna  profeffione. 

Spe,  Trontamente  andarò,  oue  ella  mi  comanda 
per  la  chiare‘^a,&  nobiltà  delle  lettere. 

Va,  sA  rne  non  fora  indugio  alcuno  ad  andare  à 
Maltayoue  il  fior  de  CaualUeri  diuera  nobiltà 
dlhonore  rifplende. 

Vìg,  Ho  r  dunque  farà  ben  fatto  à  metter  in  ordì 
nan%a  il  tuttOyChe pronto  habbìamo  il  tempOy 
&  l'età  Hoflra, 

Ma,  Il  tutto  anderà  bene;  che  fpero  in  hreue  «e- 
dtre  un  dottore  di graue  maeflày&  un  Canale 
liete  d' alto  decoro» 


I  Imp. 
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Jnif  ììor  dunque  andiamo  in  cafa ,  che  già 
quifcbi  quetf  ottima  deli  ber  atione^  à  voi 

gnor  rbeofa[lro  reSìo  con  molto  obligodèU^ 
molta  corte fìq  fua-^  e  con  altretanto  affato  mi 
confelh  obligata  al  fignor  "Pacifico  ,  cbe  tanto, 
hurnanqmente  ne  bq  degnato  di  fauorire. 

Th.  TS^on  deae  vfar  mego  qmfii  complimenti  ft^ 
gnor  a  Imperia  ,  che  il  molto  merito  fuo 
cbe  ognuno  le  fìa  obligato. 

Pa.  lo  non  le  diròaltròfignora  Imperia, fe  non 
che  reputo  mia  /ingoiar  firte  ll  poterla  compia^ 
cer  in  alcuna  cofa-^e  co/i  la  fupplico  volermi  co 
mandare, eh  e  di  putto  io  la  ubbidirò,, 

Jm*  Ambedue  vnkamente  vi  rlngratìo  5  & 
preghiamo  felicità-, andiamo  noi  tutti  in  cafa^ 
Th,  Lefiamo  feruiporL 

Ta,  Et  io  rpHo  in  tutto  feruìtore  à  Fo/ira  fignq 
ria  sìg.Thefa/iro, 
yhe.  Et  io  4  làifignor^Vacifico. 

SCENA  SECONDA 

Tartaglia  Girella. 

7 a,  F  hai  ìntefo  Girella  mìo  k  pignora  fm 

A  peri  a  manderà  4  Malta  Valentino  ; 
eìr*  Specula  à  padQuay&  lo  fengafaUo  andrò 
col  Signor  Valentino, &  tu  con  il  signor  Spe* 
^ukì  {Q  che fiarjmo  allegri^  jc-padoà 
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io^TWgtia  d.  ma^s^r  m  miUlone  di  quei  bax^^ 
bjri. 

e.  Bt  io £e  vado  à.  T^adoua  mi  voglia  far  dottora 
{opra,  tutta  la  filofofaxia^ 

Xa^  Et  perche  credi  che  vogli  menar  le  mani  ifi 
armatai perche  ancox  io  voglia  farmi  cauaU 
liere^ 

G.  Crederà, che  fara  bella  cofa  il  vedereycht  Qi*^ 

rella  fta  dottorei  ^  che  Tartagli  gran  Canai 
lieve  del  Targane^ 

SCENA  TERZA 
Vigilante  ;  Tartaglia  ;  ^  Girella» 

La  che  fatte  quàì  vi  cercauoper  la  ea^ 
V^.  fa  &  non  v' ho  potuto  tronare;  venite 
in  cafa  4  ordinare  le  ualigiyi pannijle pannine^ 
eìr  altre  cofe  :  tu  Tartaglia  deui  andare  l 
Malta  con  Valent\noi&  tu  à  Vadoua  con  Spe 
cula. 

Ta^  Mllcgriayallegriayallegrìay  tocca^  è  uà  uia,i 
Malta  compagnia, faltay  dalli  di  calcio,  &  dì 
fperpncypappa  lafagnegarghettone pappa  lafa 
gneigarghetone, 

G,  0  allegria, ò  allégrìa,à  allegria  tocca,h  va  uior 
piangete  compagnia,  che  fene  uà  il  Girella 
con  la  ualige,&  la  fcar fella',  con  i  libri,  CtH 
bracci  perfiudiar  il  farinaccL 

'  ì  %  n 

ì 
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^ L  Uorfu  fpedìtim^chc  dubito^  che  fiate  per 
pa's;^ire. 

Ta,  ^ndateSignorMaìor  Domo  y  che  bora  hor 

uemamo» 
yìg.  Finite, 

Gu  raririfìem€.)MlefrìayaUegnay  allegria y  toc* 
ca,e  uà  uiaytoccaye  uà  waytoccalua  uìa^  oimè 
cantina  mia;  oime  cantina  mia:  aUegriay  alle¬ 
gria  aìkgna.toccaye  uà  uia, toccale  ua  ukytoc- 
ca,e  uà  uia:ò^ò,òy  cara  compagniayche  girella 
m  ma,  che  girella  ua  uì  rhe  Tartaglia  uà  ti'ay 
ì,oe  T artaglla  ua  uiuy  allegria ,  allegria  alle- 
gria  tocca,  e  ua  uia:  toccajè  ua  uìa:ò  ferlìngoty 
ò  ftrolùgot  yòfirambot  y  vi  raccommanda  il 
mio  macotyilmio  Spinello^  mio  mori  elio, òy 
èyOy  allegria,  ò  aUegriay  ò  allegria y  toccai  e 
uà  uia ,  tocca  e  ua  uia,  tocca  e  uà  uia, 

SCENA  QVARTA 
Gemino  folo. 

€,  /^^CerumOyche  odiyche  odlìò  cofeglìo  uano 
V-/  ò  pericolofa  doglia,  o  ciechi  afcttiyO  p 
turbati  difeorfi,  &  poi  voglionoyche  io  fi  a  Cui 
timo  delia  cafa,  che  n&n  par  lische  non  gridi  yfe 
i  non  ijuando  La  rouina  hgia  prefente  y  &  già  il 
pencolo  è  certo;  taciynon parlare  yCìaàb  ajfo, 
venir  di  [opra,  non  finterpuonerene  i 
■fum  delia  cafa^quafi  chea  me  nulla  apparten- 

ghi 
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ghì:H pafiar  il  man  è  poco  perìcolo  andare  dà 
qui  à  Malta  e  un  fogno;  mandar  un  gtouanne  d 
Padoua  no  fono  mille  perìcoli  in  ognipaffo^po^ 
neri  ceruelliyche  non  fmo  à  che  rifchic  ponghi 
no  ogni  loro  fiato^  il  veder  fvlo  il  mare  al  lido 
non  tifa  tutto  tremare^  il  veder  queldonde  hor 
ribili, quelle  procelle  rabhiofe -quei  golf  horre^ 
diyquèi profondi  pelagli  quei  ciechi abifjiy  ó* 
quelle  temptfle  rnaluagie ,  &  pauentoftUome 
per  tf  emori  non  fi  faegj^ano  i  derittynon  fi  con 
gelano  i  fangui  no  t  fi  ritardano  i  volerì^no  m a  ^ 
cano  leforge^ein  tutto  f  tema  no  fi  refia  piiuo 
di  qiìa  chiara  luce-^  io  voglio  armCy  io  voglio 
vittoriejo  voglio  trofeifio  voglio  cauallkrati 
hauraifiaurat  forfè  gli  f corni  phonor  e  ,  e  un 
certo  naufragio  f  una gioueniluitafioltoyfors^ 
natOy  foto  feguace  degli  tuoi  dannilo  voglio 

andar  à  Padoua;io  voglio  vdir  le  fciengè;  mi 
voglio  far  fapiente;  voglio  guadagnarmi  il  dot 
torato;voglio  eficrgiudice^voglio  ejftr  honora-^ 
to,^  amiratOyfaraiy  farai fenga fallo  Trìnci 
pe  de  PagT^yquafi  che  poco  fia  il  poco  di  fe  ficf 
fojengji pigliar  la  cuYay& ilgouerno  a  altrui: 
ò  paor^i^ò pa'ggtfi^ò paxc^;caualiieratOy  ^  do-^ 
forato  fono  dui  pefiy  che  tanto  pefanOyche  fono 
felici  coloro,  che  temendo  delle  proprie  for^e 
mettono  in  abbandono  ancor  ilpenjier  loro^nd 
chefeguir  i fatti,  0  quanti  hanno  uoluto  farfi 
dottori  con  Idoy^  Baldo  per  farfi  graui  con^ 
I  i  fuUorij, 
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fdtorlyChepoidìloro§ìel]i  èHato  confUltàìò 
per  troppo  lor  grane  ingegno  di  togliergli  U  vi 
tatma  ferito  di  qua  non  fo  che  flrepito^  mi  par 
fentir  dir  non  to  cbe^ò  nò  fé  vento;  ò  quanti  pè 
ricoli  dal  cièlo  dalla  ferrarmi  voglio  ritirar 
per  di  qua  per  vn  altra  porta,  che  non  voglio 
vedergli  montar  in  mare,oime  che  tremoy 
Knoy  tremo, 

SCENA  QJV  1  N  T  A. 

Mortella  :  òc  Spinello. 

i/o.  TT  abbiamo  faticato  ajfaì  auantìgiorno\ 
X  JL  tu  hai  udito, quanto  fraccaffo  eiìato. 

Spi,  latente  mi  noia  Phauer  affaticato;  à  me  pia 
cè,  che  fieno  andati  ma;cbe  meno  hauremofa 
ftidìo  in  caja-, attenderemo  à  flar  allegramente\ 
me  piaciuto  che  fta  andato  uia  Specula  congi 
fella  à  fludio;per  che  dica  eh  e  fi  volèa  addotto 
rare  nella  macaronea, 

Mo.  Età  me  piace  ,  che  fia  andato  Tartaglia  a 
Malta  con  Valentino, &  mi  facea  rìder  e, che  di 
c€ua,che  voleua  ancor  egli  entrare  in  battaglia 
nauale  lontra  leforir^  turchefche,&  co  fi  vo- 
lea poffar  dì  lo  dal  PerfianOyCt  fin  di  la  dal  lan 
ni  per  talgliare  àpe^^  quanti  mamaluchi  ini 
fi  trouinofio  li  ho  d€tto,che  fen'S^a  fallo  fi  farà 
gran  cauaìliere  dal  boccalone,  che  male  à  can^ 
diayfe  egli  vi  giunge. 
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spi.  Et  à  me  diceapìrellàyche  loòlea  dofi  ben  mÈ 
giart ,  &  YodèYe  ì fcaYtafacd  cL*ogm  Cornetto 
thè  fi  votea  addottoràve  con  V  afino  di  Mar* 
corte. 

hdo.  tu  non  fai  nienteyàuànìì  che  Tartaglia  fno 
tajje  in  nane  con  Valentinoimi  chiamo  da  par 
te  mi  diffe  piàngendo,  che  fi  égli  mòYÌfi  in  hai* 
taglia  cotYa  il  Turco^che  digYàtia  non  pèYtnet 
iejfi  cheti  valoY  fuo  fujfi  ìnortò,  &  mi  diedè 
quefto  epitaffio, che  digYàtia  io  nel  faCtffi [colpì 
reaìlafipoltUYà. 

ip.  0  ìefta  di  Gofréddoìguardàchi  uuole  Epìtaf 
fio  alla  f  epoltuYa;damelo  di  gratia.  che  il  vo* 
glioleggcYe, 

èAO.  E  tanto  bello,  che  ti  bì fognerà  teggerlò  due 
uolte,  leggelo ,  &  cauati  il  capello  per  riucr 
renetta. 


GLORIAE  MILITARI 

PERPETVAE. 


le  ille  gran  Tattalia ,  Tartaliorum 


*  i  iacet, 

Delgrm  Marie  fidato  compagnone  ; 

Chen  guerra  bebbè  fmpré  il  placet 
Fu  faldato  famofo  contrh  il  fello  Machone^ 

E  di  lui  ruppe  Pefferatò  al  fiume  Sifacet; 

V a  rto  quindi  i  Trofei  dipinti  in  un  Targane: 
Morfe  il  mefchìn  in  battaglia  degno  di  corona; 
Collocò  quiui  l'armCy  e  trofia  à  Bellona, 

Trega  quìndiy  chi pajfa^ 

Che  guardi  quefia  cafia  ; 

Che,ftà  in  quejia  valle 
Detta  della  Galle  ; 

E  faccia  vna  Taglia 
Ver  memoria  di  Tartaglia: 

Che  combattendo  morfe 
Ji  for^^  ai  pereti  fk  : 

E  dica  ahi, 

Che  m  T artagUa  non  farà  mai, marmai  : 


Morto 
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hi  orto  ^  qui  il  mloY  di  Marte,  ,, 

Leggete  b  n  le  carte 

^hi,ahiyahiyahi^  ^  ' 

Che  un  Tartaglia  non  faràjmai^maì^mai^ 

Spi  eh  e  ne  dici} 

Il  uoglfo  legger  di  nmm  yche  non  udì  mai  il 
più  bel  epitaffio. 

Uo,  0  Je  more ,  gli  uogUo  far  fare  il  pianto  de^ 
glihebreì. 

Spi,  Et  io  gli  uoglio  far  dar  t  incenfo  con  gli  ar^ 

Tofli  da  B^bicondo  cuoco;  andiamo  in  cafa,che 
uoglio  attacar  quello  epitaffio  auanti  alla  por* 
tordella  bocca  del  forno  ;  accio  ferrato  ilfornQ^ 
ogn^uno  penfi  ejfer  fepulto  nel  forno, 

Mo,  jindìamo. 

Il  Fine  del  Quarto  Atto. 


ÌKTÈRMÈDIÒ  QVINta 

DELLA  RELIGIONE. 

Èirinterrnedioqninto  deììì 
religione  r;in  cùi  fi  rappirefen- 
tana  la  magnificenza,  &  gra- 
deZza  della  religione, che  fòt 
to  beri  difpòfta  còcnpifcibile 
ràgioneuole  per  fante  virtù  cofeguifce  il 
cielo  •  daliaportaitiaggioredimezzo  fi 
yidevfcirc  vn  nobile  garzone  informi 
d’Arigclo,  di  ricchiffimi  veli  d'argerito, 
& d^orò ,  rappreferitatò  dal  Sig.  Giulio 
Marcnzi  ;  il  quale  nella  deftrà  foftcrieui 
vna  nobiliffima  afta  di  colore  ce]efte,tut 
tafpleridented'orojfòpralaquaie  fi  ve- 
deaappefovri cartello  coriquefto  mot¬ 
to:  I{€lìgio  bèoirum  iutamèn  :  il  qual  perfo- 
riaggioeftendo  venluo  à  mezzo  la  fce- 
rià  dalle  due  porte  fuperiòri  fi  videro  vici 
re  due  nobiliftimi  Angeli  rapprefentati 
dal  Sjg.LiuioGonemi,&daÌ  Sig.  Pietro 
Ghislanzoni,  iqualiin  lunga  diuità  era¬ 
rio  veftiti  di  nobiliffirrie  tele  d'argento> 
&  d’orocOri  nobiliffime  capelliere,  che 
à  guifà  di  fila  d^oro  fplerideano  in  magni 
ficentiftima  chioma, in  piedi  haueinò 
iiirialettidoro,6i  nella  delira  riaano  te. 

neano 
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tieàno  molti  candidi  gigli>  ^  nella  fini- 
ftcavn^afta  di  colóre  celerino  miniato 
in  oro, in  vna  delle  quali  alla  deftra  era 
qiiefto motto:  Sapìtqu^  fmfufn òcndh 
ìiniftra  queft^altro  :  Contemnh  deor^ 
Jum:  iqnali  perfoiiaggi  venuti  a  gli  loro 
luoghi  fi  vide  comparire  vngratioio  gio 
panetto  dalla  porta  maggiore  di  mez¬ 
zo,  rapptéfentato  dal  Sig.  Bernarao  pa¬ 
cala  ,  il  quale  era  veftito  in  pma  he- 
braica  con  veli  d’argemo,5£  d*oro,  in  te- 
fta  haiiea  vna  bionda  capelliera,  in  pre¬ 
di  fìinalettidorojportaiia  nelle  braccia 
Vn  nobile  agnello  di  candida  I«ana,  in 
Vnà delle  mani  haiiea  vn  manipulo  di 
fpiglie tutte  d’oro,6^  nella  finifita  vn  no¬ 
bile  fafeietto  divari]  fiorii  fignificandofi 
per  effe  le  oblationi,6c  facce  uittinie  dell 
antico  teftamentOj  figure  del  facnncio 
propitiatocio  della  Santa  Croce  ,  il  qual 
perfonaggio  fcelo  al  fuo  luogo  compari 
dalla  porta  maggiore  vn  giouanetto  no¬ 
bile  rapprefentato  dal  Sig.  Marco  Go* 
neniii, il  quale  eraveftito  informa  di  mi 
niftro  al  (accificio,  tutto  cinto  di  tela  d’ac 
gente,  U  d*oro,&:  in  ceda  hanea  vna  bio 
da  chioma  alf  hebraica,in  piedi  Biualet- 
ti  d'oto,òc  nella  deftra  vn  grande  coltel¬ 
lo  ignudo  moflrando  per  quello  aperto 

il  ma- 
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il  magifterociclfàcrificio  perla  vccifio; 
ne  del!  agnello  ;  il  qualeperlbnàggio  el^ 
lenuo  venuto  al  fao  luogo  vici  vn’altro 
tubile  przone  rapprefèntato  dal  Sig, 
Torneò  Talea,  il  quale  eraveftito  di 
ncchiffimi  veli  d'argento  con  ftiualettL 
doro, &  con  capelliera  bionda  atl’he- 
braica,  i!  quale  per  perfonaggio  portaua 
nelladeltrain  vn  ricchillimo  vaiò  ci  ar¬ 
gento  molti  acceii  carboni,  da  i  Oliali  (ì 
vedeaafcendere  molta  fiamma;  figniti- 
candofiperefii  lafutura  confa m ma tio 
ne  dei  iaenfido  per  lo  fuoco;  il  quale  ef- 
fendo  fcefò  al  fuo  luogo  fi  vide  vfeire  dal 
la  porta  maggiore  vn  altro  gratiofo  gio- 
uanetto,rapprefentato  dal  Sig.  Giouan- 
ni  Perazzo,  il  qual  era  veftito  di  magni-* 
ficenriffimi  veli  d  argento, &:  d  oro,  ha- 
uea  in  piedi  fimaletti  d'oro,  m  tefta 
dia  capelliera  alla  hebraicajtutta  ornata 
di  ricchi  fregi;  il  quale  portaua  nella  ma 
no  deltta  vn  vafo  d’argento,  pieno  tutto 
di  fuoco,iòprail  quale  ardeuano  niol- 
tj  aromati,niirra,  incenfo  di moftran* 
don  il  futuro  facrificìo  in  ottimo  odo¬ 
re  d  affètto;  il  quale  perfonaggio,  efTen- 
do  venuto  al  fuo  luoco  vici  vn  nobi»» 
le  gaizone  della  porta  maggiore,  rap*» 
prefentato  dal  Sig.  Lorenzo  Paftoni;  il 

quale 
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quale  era  veftito  di  tele  d’argento  ,  &: 
d’oro,  hauea  in  tefta  capelliera  alla  he- 
braica,&  in  piedi  ftiuaìetti  d’oro,*  porta- 
ua  nella  mano  deftravn  piatto  d’argen¬ 
to, in  mezzo  del  quale  eri  vn  nobililTI- 
ino  vafo  d’argento,  in  cui  fi  vedea  vn  no 
bile  monticello  di  candido  file  5  fignifi- 
candofi  per  quello  il  condimento  del  fa 
orificio  perla  depurationc  de  gli  affetti, 
il  quale  perfonaggio  hauendo  occupa¬ 
to  il  fuo  luogo  fi  vide  comparir  '  n  nobi 
le  garzone  rapprefentato  dal  Sig.  Gio- 
uan  Maria  Paftoni ,  il  quale  hauea  ric- 
chilTimi  ornameuti  intorno  di  tele  d’ar¬ 
gento, d’oro ,  hauea  in  piedi  ftiuaìetti 
d’oro,  &  in  tefta  vna  capelliera  alia  he- 
braica  tutta  bionda, portaua  in  ambedue 
le  mani  vn  ricchiflimo  candeliere  dar« 
gefito,  fopra  il  quale  fi  vedea  accefo  vn 
ricco candelo,fignificandofi  perefto  la 
luce  della  purità  delle  opere  congiunte 
alla  fede,  che  accompagnar  deueano  il 
làuto  (acrificio,  il  quale  perfonaggio  efi* 
fendo  leelb  a!  Tuo  luogo  fi  vide  compa¬ 
rire  vn  nobiiiifimo  garzone  rapprefènta- 
todalSig,  Giulio  Celare  Marceilini,ii 
quale  era  veftito  di  velluto  di  colore  di 
rofèfecche  tu  itoli  fiato  d’oro,  hauea  in 
tefta  vua  nobiliftì  in  a  capelliera  bionda, 
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in  piedi  (liLiaietti  d’oro, ^  al  collo  vn  vc^ 

10  d’argento, che  pendea  fin  in  terra;  pot 
tana  nelle  mani  vu  magnificentiflfima 
bacile  d  argentofin  cui  fi  vedea  in  me^- 
TOvnvafo  del  medefirno  metallo  eoa 
vn  drappo  candido  di  fino;  fignificandO'^ 
fi  pei  quello  la  preparatione  alla  futura 
punficatione  delle  mani  al  ianto  facrifi- 
cio;  il  qual  perfonaggio  hauendo  preio 

11  Tuo  luogo  comparile  dalla  porrà  niag 
gioredi  mezzo  vn  nobile  gionanc  rap^ 
{'refe ntato  dal  Sig  Marino  di  Nicolofil 
quale  era  vefìito  di  brccatello  d’oro  con 
ftinaletti  d  orojde  con  capelliera  nobile 
alla  hebraica  bionda;  dal  collo  del  quale 
fin  alla  terra  pendea  vn  ricco  velo  d’arge 
to,6e  nelle  braccia  portaua  vn  ricchllfi- 
nio  bacile  d  argento,dentro  alquale  era 
no  molte  cofe  appartenenti  ali’habito  fa 
cerdotalefin  mezzo  delle  quali  fi  vedea 
vn  Regno  Papale  pofio  va  mezzo  ha 
dueMitrie  ricchìliimedi  molte  gioie^ 
fignificandofiperciò  le  fupreme  prero« 
gatiue  della  lefigione;  il  qual  peilònag- 
gio  esTendo  venuto  al  ino  luogo;  fi  vide 
comparire  dalia  porta  masjgiore  roràtio 
nejfouolpogiia  di  nobiliflTma,d<:  mode- 
fl:iffimaddzeila,rapprefentatadal  S,  Sci 
pione  Emanuel^  era  veftita  di  panno  do 
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f-o  magnificcntiflìmOjhaijea  iqpiccji  ftt 
paletti  d  oro, ^porraua  la  tcfta  coperta 
4’vn  velo  ricchils.ci’argeto,il  quale  lacQ 
priuadalle  parti  innazi,e  didietro^andau^ 
^0  palTo  graui(s.  co  le  mani  p5giunte,&: 
con  gli  occhi  innalzati  al  Cielo  tutti  fup 
plicheuolijfignificadofi  in  ciò  il  femore 
maggiore  dello  fpirito  nell  atto  della  cq 
téplationedegli  diuini  mifterijj  ilquaie 
perlbnaggio  effendo  Icelo  al  fuo  luogo 
fi  vide  vfcire  dalla  porta  maggiore  la  ca¬ 
rità  lotto  Ippglia  d’vna  nobiliffima  pul¬ 
zella  rappresétata  dal  S.  Luigi  Gonemi; 
era  veftita  di  broccatello  rodo, biàco 
guidane  cp  le  mani  tre  nobili  figUuolini 
mttivcftiti  di  cadide  vefti,^  cinti  di  mol 
iti  orna  méti  d  oro, hauea  in  tcfta  vn  ve 
lo  tutto  dàrgéto,che  la  copriua  da  tutte 
le  badejfignificadofi  per  fimile  perfonag 
gio  rvftimaperfetiione  della  religione, 
che  per  opre  d^amor  diuino  pe  porta  gra 
ti  a  gli  occhi  diuini  a  gli  eterni  taberna¬ 
coli, parte  nò  nieno  neceftaria, che  Torà- 
rione  di  perfetto  rplrito  al  rendere  grate 
ìoblationijà:  facriuclj  al  iburàno  Jddio^il 
qual  pfonaggio  icefo  al  fuo  luogo  fivide 
eppanre  dalla  porta  maggiore  due  graui 
gfonaggi,  vno  p  io  .dottorato  alla  deftr^ 
ppprelentaco  dal  Sig.Giouanni  Tafca  i| 
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quale  era  ve^ito  di  vna  lunga  toga  di  vcl 
luto  nero, 6^  porta na  nella  dedra  vna  lun 
ga  bacchetad  altro  per  lo  cauallieratoal 
la  fìniftrarappresetatodal  S.  Andrea  Co 
lombinaal  quale  era  veftito  di  veiuto  ne 
ro  cÓ  rpada,&:  vn  collancne  rutto  di  gio¬ 
ielli, 5^:  dalla  bada  dnidra  hauea  vna  gra 
Croce Uàca anati alpeftoj  i  quali  perlò- 
ir-gi  modrauano  che  le  lettere,6e  le  ar* 
rni  .pech^méte  fono  ordinate  al  difende 
re,&  cullodire la  religione;  i quali  vena 
ti  a  gli  lor  luoghi  fi  vide  finahrére  dalla 
porta  maggiore  vfcire  c5  molta  maeftà 
la  Religione  fotro  (pogiia  d  una  honora 
l  e  m  pi  lalli  ni  a  donzella  rappre 
fentata  dal  5ig.  Marc’ Antonio  Zoni;  la 
CHjaie  era  veftita  di  ncchiffimi  veli  d’ar- 
géto,et  d 'oro;pal€sàdo  pero  in  tutto lòm 
ma  femplicità,  purità, &  fanntà;  porraua 
neha  mano  finifira  vna  gran  croce  di  le¬ 
gno  con  il  Tuo  titolo,- figrjificandofi  per 
esfa  ià  fede,  cki  aitare  del  vero  facrificio 
deirinnocenteagnello  Chnfto,in  cui  do 
iieano  terminare  tutti  gli  altri  facnficii, 
^da  cui  doiieano  pigliare  forzi  tutte 
le  virtù  adlareligione;iI  quale  perfonag 
gio  efiendo  venuto  in  mezzo  alla  feena 
doppo  alquàro  fpatio  in  grane  maeftà  re 
citòiieguentiverfi. 

IN- 


INTERMEDIO^ 
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che  cotanto  piace, e  diletta 
^ppo  ogni  gente,  popolo,  e  natione^ 
ve^  ^*ancie,e  vero  Iddio  diletta  figlia; 
’Peligfon  fon, eh'  ordino  i  fanti  B^ti 
Ter  innal^r  Palme  al  gran  del  Cielo  ; 

Io  in  [acro  culto  porgo  Pare  [acre. 

Gii  ar  ornati  piu  fumo  fi  de  P^rabia, 
Storacì,\nc€nfi ,  mille  grani  odori. 
L'ardenti  faci, e  mìfììche  lumiere, 

Vafi  di  fin  oro,  chiari,  e  fpkndentP, 

Ogni  honoYe,m  facra  magnificen'ga: 

^  me  venerabile  in  ogni  tempo 
Tiace  il  caflo  ardor,  lafe  fot  uerace  ; 

"Placo  jouente  il giujio  furor  cP iddio 
Per  fante  preci,  e  per  purgato  affetto , 

E  per  fegno  ver  di  grata  memoria 
De  gran  benefici  del  fanto  lume 
Do  vittime,  facrìfici ,  ohlatìonì, 

Holocauftt  fanti,  e  propi tio  dono- 
Introdur  fempre  bramo  in  ogni  gente 
In  honor  del  culto  del  verace  Iddio 
Coturni  candidi,e  leggi  fideli  : 

Dì  verità  fol  cultrice  in  fommo  odio 
Hebbi  de  P Egitto  il  uitd  Poro , 

Che  Pimpietofa  finagoga  eteffe^ 

K  Da 
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Pa  V  A  jJiìi  H  folle  Iddio  Belo  tolfij^ 

Ifìde  da  Cdieiy  &  da  fEgittj 
*Apii&  ia gli  Bahilo ni  Dragone, 

Bjlgebu  fulfa  da  Valefiini , 
sAjìarmh  da  t^rabi^  &  da  Bimani 
QÌOMe  A  mone^Feretrio^  &  il  Statore  | 

Da  l\Afncani  il  furibondo  Marte, 
spella  da  i  Coi  ìnthh&  da  fMrgìni 
di  Solcy  esr  la  Luna  pu  r  da  (Mcbel, 

Da  i  Sidoni  Btlfegor  cieco,  efalfo. 

Da  FA^riomti  Balim,  da  l' Indiani 
Vebrio  Bacco,  &  dagli  Lacedemone 
Jl  van  Ogig  ^j  &  il  facondo  Mercurio 
Da  i  Mac€donh&  Diana  da  l^tfcfì. 
Libero  da  F\A r meni ,& dagli  Greci 
Giunone  fai  fa,  &  da  ogni  human  feme 
jlfalfo  culto  de  li  Dei  tolfi  : 

Quefta  croce  fola  gii  dìfiultìtìa 
Segnojoor  fregio  ìUuflre  d^alti  regi. 

Ter  uìrtà  di  quel, che  già  trionfò,  fortè 
De  la  pallida  Morte,  e  del  peccato-. 

Che  audace  faccheggìò già  il  cieco  regno* 
Et  colmo  di  fpoglie  egli  [a  h  Cielo  ; 

T  noti  frenar  già  mille  emptf  Tir  anni; 
'Isferone  empio,T>nr4itAno,e  Traiano, 
ALureliQ,  Pettinilo, ed  gran  Maffimino, 
DecioJ'^ateriano,  ed  crudo  AunUano,^ 
Et  ilnvmìco  Apoflata  Giuliano  ; 

E  adendo  pajfar  oltre  ogni  confine 
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Tm  om  meno  fcalda il  chiaro  Sole 
jlnome  chrllìtan  per  ogni  regionè  ;  *  ^  - 

Ter  me  à  Dio  ferue  ogni  core ,  ogni  ancella^, 
Qraue-i  uil,pajìor,Trincipej  &  vajjallot 
li  ginocchio  Je  luci  humitinchina^ 

Torge  ucti^  &  i  cafl'i  facrificij  ; 

Seguite  donqm  quelÌ4face  ar dentei 
Che  fola  uifafeorta  al  beato  regno 
^  goder  tl  premio  de  Calme  fante; 

Ter  opre gm(Ì€y  e  chiare; 

Che  ueggio  i  uóflri  premi 
Tender  già  dai  facitore  celeHe, 

Qoiuieflendo  finito  lo  intermedio  fuonando 
dentro  uarij  firomenti  muficali  i  perfanaggi 
con  molta ponderanT^y &grauità  fi  partiro¬ 
no  dalla  feena  con  il  medefimo  ordine;  ^fegui 
il  Quinto  Mto  ^ 
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ATTO  Q VINTO 

SCENA  PRIMA 

Vigilante  folo, 

s  s  I  D  V  openfìeroy  che 
tiene  la  SlgJmperia  di  reti 
dere  vbbidienti  alle  Juegm 
fle  uoglie  i  ferui  fuoi ,  il 

fommn  ^loyche  tiene  digui 
dargli  à  fine  honorato ,  fa 
che  fempre  dia  'PigHiy&  mai  bianca  fi  uediml 
Jlopre  fue^  quindi  bora  manda  me  à  ritromre 
il  padre  Macario  ^Monaco  BenedemnOyaccie  fi 
yogli  degnare  di  uenìre  à  lei  ;  acciò  egli  come 
dichiara i ore  fia  delle perfettwnì  della  religio^ 
ne  ad  Honorato  dkoy  che i  fupremi  honon  am 
bifcè  ;  hor  dunque  per  compiacere  mUarò  il 
pafioal  facro  Monasìeno , 

SCENA  SECONDA- 

Vulgiftima,6sC  Prefentia- 

M ondo  mquOy&  uìllanaccio  benè;che 
hoì  ti  da  bìancoyiù*  bora  nero^hai uedu 
te  in  quanto  pre-^^o  ci  tcneaqucHo  g  ouane 

Paitre 
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X altro  gìorao^&  bora  s'è  mutato  conte  un  ma 
te  placido  in  onda  infana  5  (quante  merrha  det 
to^ignorahtona,pecorona€aa,bèflia^&  arcìbe 
ftia^  &  /05  meglio  eflcruna pecorapa^a ,  ufi 
cafltone doitt^^un^^fino  ignotantCy  ch^ un 
mulo  duro^& un iiallone  renitente^  r 
Tre.  Molto  bene  fha  intefo  ,  &  non  ha  uoluto 
più  cotender  teco-^cht  bin  sa, che  tu  fai  piu  d'ti 
na  cdxpna  l^apolitana;  hor  dout  andar emo^ 
che  anconjueflo  tnha /cacciato  fuori  di  cafa  ^ 
Fui*  ^ridaremo ,  oue potremo, che  dubiti, che  ci 

manchi  alberghif  anderemo  à  cafa  di  Marcio-^ 
ne  cortegianoy  a  cafa  di  Ltfmone  pecoraro ,  a 
cafa  di  fer  Scalogna  tondone*^  er  à  cafa  di  Tar 
do  dormigUorie-non  ci  mancherà  cafe» 

Tre,  Et  io  Mogi  IO  che  andiamo  à  cafa  di  rìdentt 

Compagnone, à  cafa  di  poco  Venfmoyà  cafcLs 
di  fer  Odo  pelliciay&  a  cafa  di  Con  ceto  dolci, 
tu  mìmendpyOgni  cofa  ci  farà  facile, andiamOp 
che  non  dormiffimo  fuori  di  cafa. 

Fui,  indiamo, che  già  uedo  notte,  &  P ignorane 
‘ga  crefee. 

SCENA  TERZA. 

Macario,  &:  Vigilante. 

Ma,lL  T Olenti en  io  uengò  alla  Signora  Imp^ 

\  V  ^^5  che  a  gli  yfficij  di  pietà ,  &  di  relh 

K  5  Lgione 
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lìgi oneht fógna  eflerfollem  ,  &  pienò  dì 
tài  che,oue  fono  date  da  Iddio  le  in/pìrattoni 
dìum^bìfógna  amarle  con  oper  e  fante, ^  coti 
parole  fpirimalu 

ì^tg  E  hmnà  cagione  la  mfirà  I{euer.  iPadre  ^ 
bìfogna  batter  il  ferro  quando  h  caldo  ^  andia^ 
mo  dunque, non  perdiamo  tempo. 

Ma.  .Andiamo  in  nome  del  Sìg.  ’  i 

SGENA  CLVARTA. 

Ceruinò  fole. 

€er,/^  Vàndo  mal  hàuranno  termine  in  rnegU 
ajjìcim  pen fieri  malinconìa,  le  foUecrm 
dinì  fwieuoh  dfqmllo  cmre.an^i  il  perpetuo  di 
fturbo  di  me  mifero, che  per  altrm  forato  fo~ 
no  prèndere  à  mìo  mal  gradai  alme  quanto  fo¬ 
no  afflitto, quanto  fono  refi  debile ,  tremante, 
freddo',angighiacciù,angi  morte,  an:^  p  rpe- 
tHomartòro  accompagnato  dalle  ac :rbe  sfer¬ 
re  di  mille  affdue  morti  •  è  noiémle  aita  mia, 
ò  lachnme noli  anni, 0  p^ri  olofe  cure  ffmpre 
mifero  óye  r elio  tr affitto  da  mille  folkcitudmì, 
n^iacerato  dalle predpitQfe  uoglie,che  in  alerai 
U'ggf'0,fuim  chiare,  apirti  dìfpendij-,  lacciuoli 
tndkjiagaymeuoli  a^ihitìoh  i, ia  fì'fghùuuli , 
fallaci UOgiie-  uno  ambffce tarme,  out’  fi  (fder*. 
cita  la  crudeltà  ff  altro  ama  lù  lUtere^oue  k  fot 
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Xe  fi  ^macerano,  &  fouentegll  ingegni  ìmpaX 
Xifcóno;  &  bora  C altro  fi  uucdfaYe^eroì,  ài  (  fi 
procura  il  fargli  pigliar  quél  pefo',  che  il  può 
far  precipitare;  oime  cheoccorono  tante  efifci- 
piine,  tante  afàXìiom,  tante  a^ìlnèng^e ,  tante 
dure^Xf,  tata  folitudine,tànto  fttetw,idta  rigl 
Ha, tato  incomodo^tanta  bafie^^^a,^'  tanta  af 
flitione  del  corpo,  deWammc^  ome,  come 
non  fi  conofcotio  i  pencoli  deWmfemìtà,  che 
mille  fopraflanno  à  coloro,  che  tanto  elegger 
yoglionolio  nonpojfo  approuaìeq'Ael  grado,, 
benché  jublme,ouébifogna  temere  della  mag^ 
gior  caduta;  &  in  do  fan  io  piu  pruouo  fnag-- 
gior  il  mio  affanno, quanto  n  aggiormente  fono 
fatto  tacere  da  Imperia,  che  homai  mi  ha  re^ 
fo  in  tutto  muto;  hor  che  faro  f  fuggir  io  ro- 
glìoi pericoli,  quefii  mali  incontri,quefii  preci 
pitij,  quefle  dure  jpine;^  qurB^ pungenti 
prb,  ma  oue  fuggir oì per  quella  flrada  y^eperi^ 
colo  di  cani  yper  queWàltra  i  tetti  fono  poco 
flabilifper  quell' altra  i  venti  foffdno  per  lor 
cofìume  troppo  furibondt;per  quell' altra  per  la 
moltitudine  de  pàfiaggieri  e  pericolo^ che  no  re 
ìli  eppreff 0  ;  per  cfuelt altra  Jiano  i  frmellari 
ouepafi'ando  ageuolmete  àtagUarfi  delle  càr 
ni  per  gli  off  faltillanìt  puoi  perder  irn  occhio;: 
per  qU' altra  il  fentiero  no  è  troppo  fecuro,  che 
pur  à  tuo  malgrado  ti  puoi  fp^g^ar  il  capo  in 
gualche  muro\  ^  per  la  piaggia  vh  ajjì duo  H 
K  4  perù 
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perkolo  degli  taglia  boì^fe-^per  qual  parte  dun>' 
que  volterai  Up  boi  fu  fuggendo  da  tanti 
pericoli, che  pur  à  mUliont,  d  millìoni  fi  fanno 
in  cotYciandpo p  del sètiero piano,pia 

nocon  queUo  bafione  in  mano  appoggiato;  ac-* 
ciò  non  cadeffiy  &  mi  rompefi  qualche  fianco; 
ome  va  piano, piano  y  che  fenio  fotta  al p  ede 
non  so  che  fpìna;  ferma, che  mi  bifogna  andar 
d  len  a  paff oppiano,  piano, piano ,  piano ;omey 
epe  vento  fento  fpirare  da  quefla  contradaìfer- 
ma^  ferma,  volta  à  queff altra  fnano;ome,che 
il  lume  non  mi  ferue  5  uà  piano,  piano;  piglia 
à  man  dtflra,  che  il  cantone  è pià  fecuro. 

SCENA  CLVINTA 

Macariorlmpena  :  MaleinarVigi- 
lante:&:  Honorato. 

Ma^  I  soma  creda  Signor  Monorato, che  la  ve 
1  ligione  tiene  il  primo  luoco  ne  gli  honori 
^  beato  colui,  che  con  humiltà  di  fpirito ,  & 
conpuf  0  cuore  f  abbraccia,che  mentre  abbati 
dona  il  mondo ,  fi  acqmfìa  il  Cielo  ;  ò  felice,  ò 
beato  uoL 

Jm»  Vedi  Honorato  mio  di  quanta  altegga ,  cir 
eccellenza  h  la  fama  religione;  che  non  ha  §ìa 
to,cbe  fe  gli  agguagli,  ne  corona,  che  [egli  para 
gonhogm  oro  è  ofeuro,  ogm  argento  è  mi  rena 

ogni 
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lo^nì  Teforo  è  pouero^  &  o^ni  wagnifìcen:!;^  h 
hunàl  paragonata  agli  fregia  alle  digmtày&  al 
le  dmdeme  delia  religione. 

Mali  "Beato  voi  Signor  H onorato,  f e afcoltate  le 
mc^fìggkdeUj  Signora  Impena  •  perdo 
che  la  religione  èqueUa^che  fola  ci  Itheradalle^ 
curcyche  fempre  ne  nociono,{be  fola  d  npofa 
nella  certa  fperan'ga  del  ricco  T  he  foro  del  fom 
mo  bene. 

Vegli  Credete  signor  Honorato^che  rjualt altro 
Le  fplende  tra  i  celelìi  pianeti;  coft  la  religione 
fplende  fupermmentefra  tutti  gli  honori 

Im  .  Deh  credi  à  me  H onorato  mio,  che  la  religlo^ 
ne  è  quella, che  da  lUuminatione  al  cuore,porge 
conforto  aWanimo,riHora  lo  fpìrìtOy  abbcUifce 
raiùmodei  varij  colori  delle  virtù  ,  donale 
palme,  incoronale  fronti  y  &  bea  l'huomo  di 
felicità  diurna. 

Mail.  Ver  che  dunque  fiate  coft  penfofo^qual  coja 
vi  ritardai  checofa  vi  apporta  tedio^  deh  ani 
mo  generofo,  che  cerchi  Honori,àpÌH  honora 
tx  fregi  non  puoi  afcenderer 

Hq^  Le  vofire  ragioni  fono  certo  poff enti  ;ma  con 
uien penfav  à  tanta  gran  forna. 

Ma.  Lgon  è  foma  que fiacche  aggram  Signor  Ho- 

norato, ma  è  ben  foma  fi,  che  follcua  dalle  cofe 
terrene  alle  cete. fii  C animo;  deh  non  porgete  l' o 
tecchla  al  fin  fi,  che  hor/i  contrapuone  alle  uo 
ftre gràdcggc;  afcoltate  à  uojìro prò  la  ragioni 

Impl 
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ìmp.  duetti fà  Honorato->  che  nelle  cofe  celefli 
non  h  mcfimi  cmaww  à  cofegUo  il  fenfo-  che 
^uejìo  fmpYetì  ritarda  da  ogni  imprefa  hono 
irata da  ogni  virtù  heroìca^^  ogni  cOfapafia^ 
agni  cofa  terrena  h  ombra  ^Veloce  ne  fugge^  & 
foto  n^iijganna  i  frali  [enfi;  chi  vuole  le  cofe 
gir anSì  bi fogna  hauèr  cmr  grande;  folo  i  ma¬ 
gri  anmì  per  eccel  fé  prùdere  confeguìfcono  le 
palmè, 

H 0,  Sono  moltt  altre  firade  aneor  agli  honorì; 
egli  è  pur  *Pèrh, 

ìmp.  '^on  fi può  negar e;mà  aglifuprtmi  fola  e 

la  Religione, 

Mo.  Ograue  pugnalo  forte  duellOé 
ìmp,  ìA  che  fofpirt  cefi  fortementéì 
HOé  ^hi  cuor  combatTfHo  ;  ahi  animo  da  varij 
p  enfi  eri  fpin  to^  &  agitato, 

Imp.  C redi  inonorato, che  ^uató  piu  vi  pen ferali 
tanto  piu  il  fenfo  ti  perturbar  à. 
ma,  deh  Voltate  Signor  Honorato  il  penfier  vò^ 
flro  in  Dioiche  egli  fola  ui  ilìuminerày  ui  darà 
for<:^a^  &  animò  nella  uìa  della  falute, 

Itìo,  Deh  itene  per  uoflra  fe  Padre  venerabile 
aÌfantomoHaflerio,c^  iui  pregate  per  me,  che 
accio  fare  mi  dìfpoga;é^  noi  Signora  ìmpèrià 
itene  felici  in  caja,che  quìui  fia  a  me  me  filerò 
alquanto  attamente  di feorrere  meco-,  ché  forfè 
mi  vedrete  in  altro  hàbito, pregate  per  me;  pri 
gate  per  fnCé 

Ma. 
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ì^a.  recate  mpacé,  che  il  Signore  u?  ^u?  da  per  fati 
tafpirathne  alla  uera  retigione  deilofpintOx, 

^  SCENA  SESTA 
Honorato  foìo. 

H  Greche  farà!  Honorato;  (jiuàl  parte  elegge 
rai  ?  faccoflerài  alla  àifciplina  militare^ 
0  pur  alle  ìéttère  voltar  ai  l  animoso  pur  la 
Ugionéfanta  abbracdarài  ì  dì  grande  tpUndof 
i  L'arte  hetlkoja;  i  l:^rincipryoìti  ^[egi,& 
firi  Cauallierati  la fegucnoì  le  ìetterefono  de-^ 
:gnì  fregi  delibammo  immortale; eh' non  meno  in 
pace^  che  in  guèrra  gì ouano  :  la  ({rhgione  fot^ 
io  pòueri  panni  al  drfprfl^  del  fallace  Mondo 
gode  la  vera  felicità  humana  ton  fertnoàffèt* 
tOy& alia  futura  fi  affretta-&  alle  uere  paìmè^ 
^  agli  veri  honori  Jìettde  la  man^àUncfuè  Mi 
rehgtone  voltàro  Ognì  miofiudtoila  mAh^a  hi 
ì  certi  perìcoli^  ^  i  cer  ti  [udori ,  fna  di  rado  i 
mentati  guiderdoni:  le  lettere  aìfjidùe  fpécuU* 
tioniyContìnue  foUicitudim  d'animOy  vigìlie fo*n 
me  nelle  notte  ;  mà  foutnte  rejiano  abbandona^ 
te  dal  veroy^  molto  piu  frequente  odiofèi  & 
neglette:  la  religione  pacati  affettii  trànqutlltà 
d* animo yp  eg^o  in  Cielo ,  certo  pegno  detti 
futura  gloria  ;  dunque  feguirò  la  religione^  Mrt 
mme  quanto  aito  colie  ro  falir  intendo^  quanto 

gran 
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gran  tnat  valicar  nd  procaccio}  forfè  à  té  par 
pocaiìTìfTefa  t]uefiai  deh  auert  fa  che  la  reli^ 
gìone  non  vmlpkcwla^& imperfetta  delibera* 
tionCy  Itggtet ,  incoftante giouenil pen fiero; 
yml  firn  gdeidìciOyìUhil  configÌiùy&  immobìl 
confenfo,  ò  quanto  hnecef  aria  la  luce  dìuina 
che  mi  fcopra  i  uelami  de  gli  inganni ,  & 
quanto  neccjfzìio  l'aiuto  celefte  ;  che  debil 
è  ogni  humana  fGvga,  La  Bjlìgione  non  amai 
letti  moliiyfm  i  du/t  Jiratitnon  gli  apparati  re- 
gìy  non  i  ricchi  Talami^  ma  le  ftmplici  celle,gli 
honidi  Heìfitnii  le  feqncflrate  folitudinì ,  &  i 
duri  /affi  ;  la  religione  non  prcT^ja  Loro ,  ma  la 
pouertà^non  la  morbid€7^-,ma  la  durcg^afie 
difciplineyi  digiuni ,  &gli  poco  conditi  cibi  ^  la 
veligionenon  ambifcegli  honorì  fallaci  del  feco 
lo,an%t  ne  difpregì^ne  uilìpendi  ^  fin  nelle  in¬ 
famie  trona  ììiirabildolce'gj^a:  la  religione  non 
tanto  fi  compiace  del  colloquio ,  quanto  uiepìà 
delfoliloquiQ^:  la  religione  calpeìiragU  affetti^, 
frena  le  licentìofe  uogiìefrgge  ogni  colpeuol at- 
tOyabhorrifceogni  ufan'ga  lufinghèmle ,  fi  ak 
lontana  dalle  noieuoli  difcotdìey  patì fee  ogni 
gram  ingiuria, pumfee  ogni  colpa  lieuCyet  odia 
ogni  neo  diconcupifcengaycatìiga  il  corpo^mo^ 
dsra  l* animo  ^  a  minciay  etperfeuera ,  et  ogni 
opra  grane  fi  gue:ò  aliaimprefia,  è  altaimprè- 
falla  nligicne  non  cerca  le  riccheggre  di  Mida^ 
mà  ha  m  fiommo  honore  La  pouerta  di  F ran-- 
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cefco;  non  fi, ma  le  cafe  auree  di  perone,  ma  te 
celle  di  uirguWi  à' Bilarione;no prix^  le  colla 
ne  di  T  or  cfit  atonia  ifajji  di  Hteroniné  OjììÓ 
le  corone  dì  Cefare-^  male  [pine  di  Catherinai 
non  fegue  le  impudiche  de  uoglieCltopatra.ma 
le  calìe  di  Susana^  no  defilerà  le  laute  mtnfe  di 
Luct^Uoyìnà  le  parche  d’^ntonio;  non  loda  L*aT 
dimento  di  C urlio ,  ma  la  genero  fità  di  Jgna* 
tìoynon  il  coltello  di  Lucretia^ma  ilpugnal  diX  ti 
tia;non  la  crude  ' tà  di  TXjronCyma  la  rja*. fuetti 
dine  del  l\e  della  gloria, non  tanto  honora  il  dir 
Jententiofo  di  Marco  Jlurelioiqmnto  ut  e  più 
lafimplkità  delie  Mbhate  M}femo;ògi'andti^ 
^a,ògrande7;p^a  della  religioftyche  dunque  fa^ 
raì^  forfè pauentaraì  alla  dure'gxa  di  cotanta 
difciplinaì  nocche  la  fanta  B^ligìone  fa amabi 
le  V acqua  del  naturai  fonte  fapragli  Regali  he 
ueraggi, piu  grati  i  Dattili  y  che  il  'hfettai  s,pìù 
pompofa  la  vefìe  contefìa  di  palme, che  i  racc4 
mi  di  fila  d!orQ,pii4prethfa  una  fporta  di  ver¬ 
di  giunchi, che  un  T eforo  regio,  piu  cara  vna 
pungente  sfer'^^a,  che  le  molle  piume,pìu  hono^ 
rata  vna  cor  da, che  mille  fregi,  piu  di  flima 

Tn  Togjì^  Zoccolo,  che  vn  coturno  degno  dico 
tona, Ma  che  dico^  chepenfo^ che  voglio^  che 
bramai  dunque  taf  aerai  ì  molti  tuoi  ngi,le  mol 
tè  tue  ricchc%p;e,&  li  mol  i  tuoi  cari  amidìdù 
que  lafcierat  letue  amate forelUfi  tuoi  f^attel 
i^ma  hoìme  che  dico^  i  tuoi  dolci ffim’  fé  ogyni 

tofh 
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tùYÌyUtuùViidre^che  ugenerò;ela  tua  Afadr^ 
(be  n  forma  con  1  fisoi  ftngH?^ti  partorì^  ti  nu^ 
dn  %  &  ts  panò  à  queMa  amata  Imi  i  dunque^ 
pnnerai  in  abbaniono  i  can  capi  inai ,  i  dolci 
abhraciamènt:  materni kbumane  indulr 
gcri'xeprdevndò  iure  dipanengi;ò  cma  ren^, 
tfa,ò  jcfpirop  pajfo;  ò  lachrimmol  t  ommiata 
dthpauemof  -^  cmve^ch  lemiì  pecche  à  fi  glo^ 
rio  fa  meta  moi  tu  arre  iar  il  pafTo  ì  fe  brami 
botmiy^oue  magg  on  It  puoi  fa  >  are  f  fe  pèrdi 
i piaceri  terveniyguadagni:  égaudij  eterni  ;fe  tu. 
ti  allonimi  dagl:  amia  det  mmdùji  umani  i 
gli  amici  della  ctkik  Gjerufrdemjfc  iafà  il  ter 
reno  Vadre^tigHa  lagni  U  cdelìe^fem  tifeparl 
finuimehte  4^^  queftì  h/hgbeuob  f^nfi ,  ^  da 
quefio  ìngarmuole  mondo  tupuoni  tipiedc  nel 
porto  fecup  a  della  uera  felicità  Dunque  à  cht: 
p  à  temere  ?  à  che  più  penjare  i  à  che  metter 
indugio  à  fi  (amadehheramne  f  ò  fanti  ^n  ^ 
geliy  che  mefiagg^eri  ftie dell'alto  mio  IddiOyde 
fcendete  al  confai  to  di  quello  mio  cuore noi 
fanti  del  Cielo ,  che gta  proualìe  la  debole?^: 
di  qaejìo  frale  j  ènjo,  &  ho  >  a  fi  curi  godete  d 
premio  delle  e  confianti  battaglèx  porgete 

m  prego  aiuto  à  ^e  dthd  Garzone,  che  mi pra 
pongo  entrar  nel  fatico fo  fentejo  della  rellgto^ 
neiBemardo  S  anta, che  fi  f cruente  fuHi  neiCo^* 
tiiOypicga  per  mecche  in  tutto  la  fa  le  dan^ 

Mfi  amo  del  tmndo^  &  tti  padre  (anta  Bene’=- 

ieuo^ 
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4stto^iChè  tanto  HÌuendo  fiorifii  netta  religione 
tua  y  ohe  tioppQ  te  la  fa  atti  il  fernìnario  d* ogni 
[anta  ì^eligione;  rifguarda  bora  da  quelli  cele 
j  fli  balconi  quetto  tuo  burnii  feruo ,  che  pèr  fe- 
guir  le  pedate  tue  fante ,  implora  il  tuo  aiuto; 
accetami  nel  numero  degli  tuoi  feruiy  fammi  de 
gno  del  tuo  fanto  habito,  zÌ^  quindi  pofia  imitar 
la  tua  finta  ulta.  ^4  Dio  mondo, noi  lafcio  cari 
amiciyt' abbandono  amata  MadrCy  ti  lafcio  dot 
cijjimo  TadrCyCari  pégni, hor  u  abhandottOy  /ò- 
lo  d  te  mi  dono  Iddi  o  mioy  Vadrc  mìo  celesìe, 
mio  fola  bene ,  mia  fola  uita  ;  à  Dio  Mondo  ,  4 
DiOyàDio^ 

SCENA  SETTIMA. 

NauigantCa  Corriero. 

jLJ Ora  comfco^che  chi  ua per  mare,  ìpérU 
A  4  coUpraua;tempe^a  di  qua,  tempera  di 
la,voltad  prora,  uolta  a  poppa,  uolta  tor'^a^ 

■  tieni  il  timone, abbafia  il  trinchetto,  cala  le  ue- 
le, gettate  l'achore, mille  tira, mille  à  mollaf  m\ 
fero  d  chi  nauiga;horfu  eccomi  qua  in  porto  ue 
fiuto  di  Malta  con  mdti  impaci  di  lettere 

^  irnmno, 

Ccr,  0  quanto  ho  caualcato ,  male  per  me  fe  non 

■  haueuo  buon.  fdttO',  le  neui  mi  hauerebberobe 
ne  accommodato*^  ma  maledico  il  Cauallo , 

quel 
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quel  Fetturmo  .  che  me  l*ha  dato ,  che  m'hx 
rmto  fin  lo(]a;hù  hif^gno  di  ripofoy& h.^,7  pur 
nii  hijogm  iragtieitareyCOYroed-  apììxonere 
dì  la,  ricapitar^  que-ìe  if  tr ere  ;  mfomma  Chm 
mo  è  neceffitatù  à  far  femìtio  à  tuui  ;  uri  certo 
gemUhtfùmOi chiama ;o  U  Signor  Spxida  Jt‘  de 
te  in  Vaaom  m^ha  pregat^y  chemgli  ncapua« 
re  quesìe  lettere  alla  gig ruy I mperia  qtàm  m 
Fenet  a  ;  non  $ò  ,  me  fi  jìu.  ò  ecco  qua  nm 
so  chi. 

^a.  M:  accorgo ,  che  cofim  ua  cercandij  il  medeff 
tnoyche  faccio  io. 

Cor,  0  amico  mi  fip  relìi  dlrc^om  habha  la  Signo 
va  J iripsriit  Cele- timi 

Ha,  F  i  d  punto  dimandate  dì  quelloyche pur  cer 
€0  ancor  tocche  pur  demprrfe otarie  quefit  Ut^ 
zete  di  Malta da  parte  di  yn  gentilbuùMO  det¬ 
to  il  Signor  Fa lenùno. 

Cor.  -dt  lo  vengi}  dì  Vadouapcr  presetarlequefie 
flejfe  lettere  in  nome  del  Signor  Specula, 
dumus  non  fapete  oue  jUamì 

C  oì\  Io  no  sò  alcuna  cofj;  ò  eccom  qua  non  so  chi; 
forfè  quelli  cì  [aprano  dar  nuoua  di  questa  Si- 
gnor  a  Imperia. 

Spi.  Io  andero  allapQfladlTadoua. 

Mor.  Et  io  anàerò  alla  fanìtà  perueder  fe  vi  fufle 
nuoua  alcuna  diquèlla  nane  dal  Zante, che  fuol 
portar  mwm  tailhor  da  Malta  del  Signor  Fa- 
lentino;  mifàfiupire  la  Signora  Imperla, che  fi 

con- 
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wonfumciychc  li  par  mille  anni  di  ueder  Valtn 
tino  CamllièYe ,  Specula  dottore. 

Cor,  0  quei  Giouani  mi  faprefti  dir ,  oue  h abiti 

j  una  certa  Signora  Imperia  Celeflini  quiui  in 
Fenetiaì 

Spi,  Ver  che  ^ 

Cor.  Terche  le  deuo  prefentar  quefte  létUre^chc 
uengo  di  Vadoua. 

Spi,  0  che  merlotto  dunque  fei  uenuto  dava* 
dona  co^i  feltro  f  hai  caluacata  la  barca  J  fpe* 
ron  battuto^ 

Cor.  Son  uenuto  per  terra  fino  à  Lifafuftne. 

Mor.  C he  lettere  hauete^ 

C or.  Ho  lettere  di  V  adoua  del  Sig.  Specula,  che 
sè  addottorato, 

Mor.  Et  uoìy  che  lettere  fono  quèHtLj  ,  che  ha* 
uete) 

Ma.  S ono  lettere  di  Malta  del  Sig.F alentina,cbe 
s  Sfatto  Caualiiere. 

Mor  0  che  buona  nuoua-  uoglio  che  Hi  dimandia¬ 
mo  fe  hanno  conofciuto,ò pur  ueduto  QÌYella,ò 
T artaglia;  ditemi  amìco^hauerefli  in  Malta  co 
nofeiuto  il fer Ultore  del  Sig.yalenùno  ,  cheft 
chiamali Sig.T attaglia, m  certo  ceruello  coli 

fattoi 

^Ibfa.  Io  u  intendo  fb  un  piccolo  di  corpo^ma  fpiri- 
to  molto  fottile,^  uiuo;  an7;j  mi  ha  dato  una 
lettera; che  ua  al  Sig.  Mortella  S concia. 

\  Mor,  Io  fon  quello, datemi  ialina,  ^  l'altra;  che 

L  io  fio 
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ioflò  mCafa-^uirh'igratiù,  '  .  '  ■  ^ 

Spi^  Et  noi  amico  h  mereiìi  conofdnto  un  ctrt^ 
fermtoye  del  Stg.  Specula  detto  Girellai  un  cer 
to  Ghuane^cke  ha  dei  V  iet  iUro  ì 

Vor,  ^uT^ìnperfona  rn  badano  la  lettera  dei 
SigSpeculay&  me  ha  dato  anco  qmlla  che  ua 
ai  Sìg.  spinello  fdta  fìecchiJ<lapoÌitanc, 

Spi.  Io  fono  quello^datemi  ambedue  le  lettere'^(& 
diqueft'^  ff’rmt'o  ui^èado  moire  grafie. 

^a.  Horfu  Poiché  fono  fpedito  dì  prejentar  que 
fié,  mibìfìgna  urlare  per  fp  sdir  e  f  altre;  mi 
raccomando. 

Cor.  Et  lo  ancora  uoglio  andar  ''k  far  altri  fer^^ 

SpL  ,  0  amico  una  parola ,  quando  Girella  uba 
dato  queUa  lettera  uba  detta  nulla  ? 

Cor.  Mi  ero  [cordato;  m'ha  detto ,  che  fe  uedeué 
Spinello  in  perfona^  che  li  dicejjì  »  che  s  e  doh 
tarato. 

Spi.  Ghise  dottorato^ 

Cor.  Girella, 

Soi,  0  pQueeu  dottrina;  hor  ché  ne  dici^  fe  egli  e 
uero^uogliobendire^  che  sè  addotorano  fini 
Bufali, 

Cor.  Isljjn  altro  uì  bafcio  le  mani.  '> 

Mo.  Sarà  troppo  uero  ^  che  hauea  un  Ceruelle 
acuto ^come  un  melone;  ho  fu  uoghot  che  leggi 
le  lettere, 

SP*  Iole  uoglio  aprire^ 

‘  AMo^ 
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A  Mortella  fconcia  ;  i)  gran  Capitana 
iòldato  Tartaglia fcriue.fe  (aiuta 
.  fenza  falami  alla  Salamelech. 

Mo,  0  bel  principio, che  ne  dici} 

spi,  E  conforme  ai  giornale  del  [ho  grande  tefla 
rrtènto;  f  gue,  ^ 

Effendo  fiato  gran  tempo  intronatOyinuìluppa 
toàntrìcato^  in  fieccato ,  forte  fcaramucciato^ 
&  al  difp  -  tto  di  Macon  [campato  di  prigione ^ 
d  pena  ti  pojjo  fenuer  vna  parola  alla  La- 
conica , 

Mo,  0 gran  Mattonò  gran  Matto^ 

Spt,  dio  gran  Tempiale,  è  gran  Tempia’^ 
le,ch€  ha  tanto  memoriale,  ftgue. 

Ho  natdigato  ogni  mare,  f  Oceano  maggiore,  il 
mar  MÌantico,ìl  mar  Etiopo  ,  il  mar  Indico, 
li  mar  Bypf[o,il  Cafpiojl  T?crfiano,efJ'  delMer 
dheraneoyuolfì  dir  Mediterraneo  del  mar 
7[ero  n;n  ti  dico  nulla  ;  che  gran  tempo  ubo 
pefea  to  à  malfaccela  per  pigliar  le  morone  d 
confolationdelTclmone^  ér  d  te  Minchione 
iamifù,chejon  rne'^conqmfo^tanto  hogira 
to [opra  ogni  girella,  raccomrnandami allu^ 
gamearo  della  Hella, 

Mo:  lo  Jhpifco  di  quùHa  uena  fi  copiofa  di 
palpila, 

Spiy  EtiomimarauIglio,chenon  habbìa  trouà’^ 

2,  to 
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toqmhhe  MaumettanOy  chel  guarìfiadac(h 

talfrenefìi;  fegue, 

Item  5c  cantera  ho  uè  àuto  le  Filippine  3  grafi 
parte  della  ^hìna ,  la  Scìtiai  monti  Hìperbo^ 
rei;  item  à pie,^  à  Cauallo  falcando  come  un 
€allo^&  cantando  come  un  papagaìio  fono 
to  alle  porte  Cajpiefm  Tafìagoma^in  Capado- 
ciafin  Gaia  iaftn  ^Armenia maggior e^&  mino 
re^ho  fcovfo  la  Licia  ,  ^  la  Sona  •  tocca  ^eua 
HÌa ,  cSL  fenga  moria  ho pafiato  &  la  Barba 
ria;  horfa  fcr  Cauagnafono  Hato  in  Cucagna^ 
di  rauioli  una  gran  Marmaglia  ho  ueduto 
in  una  cauagna  di  b  itiro  ann€gare;e^  per  non 
tifar  difperare  feu^^cafor^a  di  triuella^  caro  il 
mio  MortclU,da  i  confini  di  Marocco  ti  portai 
rò  l'effcmpio  cfun  tarocco ,  dipinto  à  capo  chi 
àguffi  di  Mattacino. 

Mo,  che  ne  diciì  non  ti  par  che  gli  bolli  bene^dt 

gli  fumi  meglio  ^ 

Spi,  Item  m  ero  [cordato  per  efier  intronato ^ 
che  forte  combattendo  à  i  confini  della  Mi/ut 
milji  in  figga  un  [ano  ejfercito  della  marmai 
glia  Turchefcha,&  uedendo  tremare  tifala  di 
'Islegroponte ile  mandai  auutfare^  che  non  pi- 
gliajk paura  della prefente  fciagura ;  ma  poi¬ 
ché  mi  fujji  Ipedito  della  Taflagonia  sfarebbe 
pufidto  nella  Macedonia  con  un  [alto  nella 

£'f-anciaper  far  quella  impr e fay  che  ciuuole 
buona  me  fa;  doppo  molte  mttorie  dtOchialt 

gran  ^ 
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gran  Canejonate  le  Campane  &  cetera;  tr  a 
#17  .  dei  mefi  à  lana  mancante  per ft  la  bor^ 
fayUicino  à  porta  tofa,  che  porta  là  lungi  al 
f  mare  per  m  lungo  canale:  io  fon  fiato  male  j 
ma  non  airhofpìdaleynon  rider fer  beftiale-^chè 
ancor  mt  duole  il  fianco  ;  già  fiamó  partiti  di 
Maltay^  fono  flato  à  \odiy  &  à  M adone  y  à 
Corfuy&  in  Ce  faionia;  lauda  uà  uia  ;prefÌ9 
et  riuedremo  ;  ò  la  doue  andaremo  f  mi  fono 
/cordato, che  fono  flato  à  diporto  y  &  ho  uedu- 
to  gran  coltu  ra  dhorto  per  quelle  nobile  Ifolc 
deìT^rcipelagOyO  la  fer  /ìroppa  il  fegatOyCem^ 
ad  ^ndròyà  SiOya  Samo,HÌcino  à  Smirna,  & 
à  Troia, che  non  diffi  una  fero  fa ,  che  taccio  il 
T/egropontCyChe  mi  bifogna  paffàr  d  ponte, c!r 
finirla:  olà  il  ceruel  mi  brilla,  tìemmi ,  che  io 
cado  fer  Limago  :  noi  ftamo  in  porto ,  prefio  ti 
toccherò  la  manoy  fiati  fano;  raccomandami  à 
SpìnetlOyà  T  ufia.e^'^  à  Brunello  ;  a  fer  Tofano 
da  b€ltrarno,&  à  fer  Balefìr accio  ISfptaio; & 

I  giacche  tira  rouaio,garbìny  e  firocco  fpenta  la 
lume  buona  notte  Marocco;  hor  caro  mio  Mor 
iella  ho  ferino  con  le  rafìdla  in  queflo  piano^ 
fiati  fano,  flati  fano*  ^ 

ìdor,  0  gran  Gir andolayò gran  Girandola;ho  ca 
rOyche  uenga,  che  flaremo  fempre  allegri  con 
!  quello  Tartaglia, 

Spi,  Foglio  legger  queff altra. 

Il  titolo  è  fcritto  à  gran  lettere: 

I  }  Ad 
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Ad  Arcifaafanum  Spinellum  de  foto 
boario  Bene  Merentem  Girella 
Sardapcdanus. 

Spi,  CeHamentey  che  haurà  màn?!atQ  ù  gli 
dij  qualche  gran  leitierà;gìa  ferine  perlatinoì 
Mor,  Leggila  vn^altra  uolta^ 

Ad  Arcifanfani! m  Spinellum  de  fòro 
Boario  bene  Merentem  Girella  Sar- 
dapedanus. 

Spi,  CheHuol  dirquel*ArQlfanfanumÌ  fi  fi  mi 
dir  priore  maggiore  deWAnhìmopiu  fecretOè 
Mor,  E  qnel  foro  Boario} 

Spi,  0  fet  ben  goffo  :  uuol  dir  che  fon  compagno 
dì  fer  forno  Beccaio  ■;&  e  un  contra  fegno  per 
recapito  dèlia  lettera. 

Mor,  Bora  intendo  ;  fegulta. 

Spi,  Dijs  Manìbus^  qiiibusque  inferorunl 
eft  funi  ma  poteftas. 

^ITinferno^  infnal'hora:,  bora  la  intendo  di^ 
ce  co  fi;  DljsmanibuSi  idefl:  dietro  le  mani^ 
quibufqueinferoriim  eftfumma  pote¬ 
ftas, ideft  per  il  poteUà  fi  mettono  inferri, 
Mor,  <  Hor  che  uuoL  dire  ì 
Spi,  Io  non  so  b  fogna  legger  il  re  fio;  Tibi  Spi 
nello^  diced  me^baflafbafìa.Tibi  Spinello 
Salamìnam  falutem  dabo,  quo  in  potè- 
fiate  fis  tua  vel  apud  inferos.  dico  che  par^ 

la  di 
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ìa  di  me;  di  mettermi  nelle  mani  del  pcteflà 
in  ferri. 

Mor,  Cefi penfo  an  cof  io;  ti  bì fognerà  hauerpa^ 

^  tìenx^ai^ 

^pi  Dotìor  ego  fnm.Gymnafijque  fupci! 
ne,  &  inferneAlfa,&  O me gx  finti  che 
pada  ancor  deli  Inferno,  DodiOl  ego  fum 
gymnafijqucrL!pernej<S;  interne 
Omega,  e  chiara,  il  voglio  PauciS 

pof]  die  bus  ni  in  carcere  fu  e  ri  m  deten* 
tus^cum  Domino  ibi  tccumfiiero. 

£  chi ari/fima parla  ancor  di  carcere. 

Mor,  Bij ogna  t  he  tu  gii  habbla  rubbato  qualcht 
cofoLs, 

^ph  Che  rubbato^  fe  tornagli  uog-io  cauar  quali 
ti  denti  ha  in  bocca  :jegue;ik.  tanquam  do- 
([^orariis  infignia  confequutus,cmnife- 
ritatedepofifa  mala  tibi  euenire  nolo. 
ancor  nel  fine  parla  di  ferri;  che  dice  quefl^ulti 
fna parolai  vale,  u  Le;  ctoe,che  Cha  fcrittà  di 
carneuale;  horfu  andiamo  à  darla  nuouaaìla 
Signora  lnipma,chi  à  tempo  il  uoglio  caUigdt 
te, & portiamo  Le  lettere. 

SCENA  OTTAVA* 
Tartaglia  .-Rotella. 

£CcoT artagUa,chc  è  tornato  dallà  guerra, 
vittorioJOjfoidato,paladino,conttfiabilef 
L  4  armi- 
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armÌYaglìoymaeflro  dì  campo,  &  gran  CauaU 
lier  dallo  fperon  (t*orc^è  quanto  ho  combattuto; 
ò  quante  uolte  hoprefo  il  corfo  alla  lunga  di 
buona  posta;  che  ridètef forfè  non  è  buona  coft 
tifa  r  correre  il  juo  nemico  ^  ma  oime  quante 
Udite  rnha  meffo paura  lafor'^^a  del  Mare^  & 
ceno  fa^  óbi  annegato,  fe  non  haueffi  caccia¬ 
to  mano  à  queUa  fpada ,  &  mefio  paura  alloL» 
tempefla.dtcendo  conparole  ofcure,  <ù*  con  un 
batter  vnpie  in  terra,  ^  con  un  guardar  fifio 
ferma  là,  fe  non  far  ordirò, tagliar  òjpe^jrarò, 
triterò  fin  le  montagne  di  I{jcotta  ;ché  rideteì 
non  credete^  pm  di  fettone  ho  amma’gprato  al¬ 
la  uùlta,  che  quefla  è  la  profelfione  de  faldati 
della  Galera;  ò  là,doue  uai,  paffa  di  quà  {{ptH 
la, non  mi ue dii  metti gm  quefla  valigia,  che 
credo ,  che  ancor  tu  non  habbia  più  fiato  nel 
corpo, 

SCENA  NONA* 

Girella, Zerbin,  Tartaglia, &:  Rottella* 

Oh  0  quato  mi  gira  il  ceruello;hora  ben  finche  fono 
Girella-, qUeUa  barca  mi  ha  fatto  tatopu%^  al 
nafo,  cheH  cerutllo non flà  troppo  [aldo; papa 
di  quà  Z cròmi  metti gfà  què§ìa  valigia, 

Ta,  0  quel  che  vedoìè  Girella  da  huomo  da  bène. 

GL  0  caro  il  mio  dolce  Tartaglia  ;  fei  tornato} 

ù buona 
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ò  buona  nuoua. 

Tu.  0  caro  il  roio  cuor  di  fìeno;^ttando  ? 

Cl.  Hora-^^  LUÌ 

T a,  Hora^come  feì  flato  à  Vadoua^ 

GL  Mi  fono  addottorato. 

Ta,  Addottorato)  no  l  credo; 

CL  Dimandalo  quiui  à  Zerbini,  che  ancor  è  luì  fer 
uhor  di  cafa. 

Ta.  Everoamicoì 

Ze,  Come  fe  egli  è  nero  ì  egli  ha  fi  ben  rifpoflo  à 
punti  tentatìm  ;  che  ha  fatto  refiar  babbioni 
quanti  dottori  fono  in  quello  fìudio;et  altro  non 
fi  nomina  à  Vadouu^cheil  dottor  Girella;^  il 
nominano  il  dottor  teflonè. 

Ta.  Hora  fi^  che  rìm^go  vno  flìuale^o  caro  il  mio 
dottor  teflone  •  quai  punti  hai  foluti ,  quando 
hanno  addottorato^ 

Gì.  Hpn  occorre  tate  ctancie  dìmadalo  à  Zerbin. 

Ta,  Dimelo  caro  Zerbin. 

Ze.  1 1 primo  punto  e  Hato  del  mancamento  della 
luna;ii  fecondo  de  duritia  Afinoru;?/  ter^p  de 
accidétibus  vrine  :  il  quarto  de  morbo  Gal 
lorum  :  il  quinto  de  beftiarum  furore:  U  fe 
f?o i/e potentia vini;  etilfettmo  </e malitia 
Mulierriim? 

Ta,  Et  à  tutti  ha  rifpoHo  bene. 

Ze.  Benìffimoyhenijfimo.. 

Ta.  0  caro  il  mio  dottor  teflone^  chè  meriti  coro 
na;ma  oue  hai  la  toga,  ^  lo  epitogio  dottorale. 

Ci, 
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lo  non  la  porto  ^  fe  non  à  confulta  ^  ò  puir 
quando  uadc  perle  pia‘^%e  alla  folemei  md 
dimì  caro  il  mìo  Taìiagia;  chè  hai  fatto  à 
Malta^ 

7 a.  Che  ho  fattola  Malta  ^  fon  fatto  gran  CauaU 
Ilei  e  à piè)  CauaUofio  pojjo  corrert^cowt 

io  voglio* 

Gì  io  noH  credo, 

Ta,  7{oH  credìì  dimandalo  cjuìui  à  J^otella  feruì 
dar  ancor  egli  del  Sign(P>  talentino. 

Ci.  E  ueroquel  Gionaneì 
Eyp.  Come  s'è  nero  ì  egli  è  flato  fatto  da  tutta  là 
congregattcne  cauaUarefca  nermne  di  (crcpane 
te  à  fuon  di  capane  di  t^  obe^dì  tambim^abbrac 
ciato  da  tutti  come  Cauallier  fodo  à  Caualio. 
Gì,  Chè  pruoue  ha  fattoi 
I\p,  Che  pnwue  ?  fono  regìHrate  neW Mrchìuìù 
maggiore  à  Malta-^è  fiato  prima  ben  tre  anni  m 
Gokha  à  contrafìar  con  Conde^&  dipQiejfen- 
de  fiato  pìf  fi.  dalla  fattione  Mautnettana)  ben^ 
che  pregia  ne  infortì  feragh,  ha  fi  cacciato  cate 
ne  filmato  ferri  ^buttati  à  terrà  muri,  f campato 
fu  crìi  p  affalo  li  mare  ;  &•  doppo  millt  perìcoli 
mt  par  grane  flupo^e  il  uènerlo  uìuo, 

Tar,  Tu  non gh  dici  nulla  E^otella  quanti  ne  ho 
ama\r^ail  alla  volta, 

Ko.  ìaTì  o  Scordi-'tc;fai  quanti  ne  ha  àmaztfgati 
allavolttìè  tanti  chi  fono  ma  crudeli à'^gettati 
kmàì  e,fofiì/oito  i  piedi  in  furnma  ha  fatto 

moltèp 


^  y  ì  ^  T  0,  §(? 

ìfjokey  jìra^i  i  A  penfìero^che tutti ìlihiamà 
no  il  tmdh  er  (Iroppià  H  Gallo, 

Gl,  0  caro  il  mio  Camlierliroppia  il  Gallo* 

’J’ ar,  0  curo  il  dottor  tcHonè* 

SCENA  DECIMA 

Imperia:  Girella:  Tartaglia:  Mal- 
kina:&:  Vigilante. 

ìm.  Quanto  contento  io  jento^mi  fcriuè  Spèm 

i  la  5  che  sè  addottoratole  fubhito  fpedito 

che  verrà  à  quefìa  Volta;  &  yalentmo^  che  h 
\  fatto  CaualÌiert^'<^  thè  ha  ottenuta  iicen^  di 
uenìr  fin  à  Veneìtafò  quanto  oUe^re^a^c^  che 
già  era  per  hauer  pajTaggio  ;  ò  felice  me.ò  ecco 
di  qua  Tartaglia  ;  ò  che  buona  nuoua. 

'pTa,  iìumil'Uìmoferuidor  Signora  Imperia, 
ìm.  Tu  fta  il  ben  tornato, 
fa,  Eccoul  coHiancerH  buon  Gir  ella, 
ì  m,  b  qu ,  ufo  piacer  io  fentO;ò  Girella  mio  meof 

!  tuf  oue  hfpecula^  * 

Gì,  H orajjor a  farà  qui  che  ft  i fermato  à  twef* 
terfilatoga  Dottoral^^  '  «  v 

ìm,  Oue  h  f' alenti  no,  • 

r  a.  Mora  bora  farà  qf4Ì;s^e  fermato  ad  accommo 
i  darfi  la  fpada  al  fianco,,  «  cattar  fuori  d'u- 

j  na  cajfa  il  mantello  da  Cauallkre, 

'm,  0  buona  nmuayò  buona  nmua, 

I  SCE^ 


i/T  T  ’  T  ■  •" 

SCENA  VNDECIMA. 

Valentino:  Specula:  V igiìl ante: Mal¬ 
ieina  :Im  perla:  Nuncio:  Tarta 
glia  :  &L  Girella. 

intoppo  Imgo  raggirarmi  per  tonde  ec^ 
X  J  comi  quii 

Spe,  Homai  era  tempo,  che  tornaffi  alla  patria^ 
P  u  Eccouì  qui  Signora  Imperia  yaientino} 
Malie.  Et  eccom  Specula, 

J mp,  O  doppia  dkgrexT^ifiate mi  i  be  tornaùi 
hora^t  che  abbraccio  come  miei  grati  partiy 
non  come  fcrm,ma  come  figliuoli  intuito  gra- 
pffimi 

spe,  E  ccomi  per  fempr  e  pronto  ad  ubbidir  alle 
fuegiufleuogUeichehbengiufiOiChe  chi  m'hte 
guidato  per  ottimi  fentien  à  qucfto  grado  drho 
norcyU  fempre  il  Ymerifta,cP"  offeruu 
Fa,  Et  IO  Sig.  Imperia,  che  con  alto  decoro  alla 
glonofameta  ddt arte  militare  per  ottimi  e/- 
femptj  mi  hauete guidato;  farò  fempre  pronto 
per  forale  mie  à  render  le -par  te  di  quella  grati 
tudine,  che  E  infinito  merito  fuo  appo  me  rìcet 
ca;  bora  adunque  me  le  dedico  in  tutto  burnì- 
lijfiMo,  ^  uhìdientiljimoferuo, 

Imp.  Voi  fapete;che  fempre  v'ho  amato, &  aman 
doni  fempre  uifom  éata  fcorta  aluoftro  me^ 
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^llo^  &  ai  pojìro  riguaYdsi^ole  honore  :  éf*  aU 
tro  non  faro  giamai  da  mi  per  uolere,  chel 
g^ujloy  &  i'honefloionde  vejforto  Signore  spe 
€ula-cheH  dottorato  femprt  fi  efferati  intorno 
«Wp  hggi  dcW equità  in  benefìcio  dello  fiato  pu- 
blicO'^\c  mi  Signor  f'aletim  prego,  chCl  canai 
Iterato  uoflro  fia  fempre  oanpa^o  intorni/  alia 
drffenftone  del  nome  chrijham:che  quefio  ftgn 
fica  qlla  croce,  che  portate  alia  parte  del  cuore; 
che  cofi  facendo  ambedue  loro  faranno  à  me  di 
fomma  quiete;&  fempre  mi  m  obligarete  à  vo 
ftriferuìgi  pronta. 

Spe.  lo  fempre  à  quanto  ella  ha  deità ,  labbidl  rò 
conforme  al  molto  obligo.che  le  deno. 

Va.  Et parimen  te  io  per  le  foi  mie  corrifpoth 
devo  al  fuo  giuft  defideno. 

Mail,  Hor  fia  laudato  il  Cielo. 

yi.  Hor  deuo  vìuer  lietOyChe  ogni  cofa  in  cafa  ire 
dro  ragioneuole,&  hanefia. 

SCENA  D  VODECIMA 

Imperia  :  Specula:  Malleina  :  Vigilante: 
Tartaglia  :  GireliarNuntio . 

jts(un^  TjElìcità  Maggiore  à  quella  honorats 
compagnia y  ^  famreuole  il  Cielo  al 
la  Signora  Impenafie porto  quella  nuona,  che 

li 


\A  T  T  0 

Il  voflrù  hvnorato  ha  prefo  thabìio 
chale. 

lm>  Certoì 

Certijjimoyhora  hanno  cantato  li  tedeum 
iaodam  il  s.&gU  hanno  pollo  in  la  emù.  ^ 

[opra  le  /palle  la  patten’^a. 

Imp^  livY  trfpticatoconfùTto  /'ente  tl  cuor  p/iry- 
meuire uedo  Y attutino Cauakicye-,S'pecuia  dot 
tcre^0^  HonGYatoreligit i  ;  hor  wA'i^^p^e  an^ 
diamo  lutti  ìa  cafa^  ^  hcciavìm  ak^gYiT^é 

Spè»  La  uadi  auantiycht  la  feg^mtamo^ 

Ta  Et  io  Candii  ere  à pie ,  &  à  Causilo  d  mia 
poftapipJ.iarò  In  fp<ìllaqudta  vaÌ2gia;<^  tu  Gi 
relia  dottore  teflone p  'giìa  la  tua  ancor  tu,  che 
per  ly*ra  farcino  buoni  priori  del  fondaco  de  . 
todefchi. 

QU  Patiéter  hoconus  ferre  mtm^iMo;diffe 

Catone,  auant.  mulUi  che  non  cadt  lo  [iaUone^ 

Il  Pine  del  Quinto  de  vltimo  Atto. 


SESTO  INTERMEDIO 

DELL*  IMMORTALITÀ 


El  fefto  intermedio  della  int 
mortalità, in  cui  fi  apprefen 
tana  il  fine  eccello  delle  ftu- 
dioreoprehLimane,&:  delle 
lettere,  &c  delle  arme  &:  db 
gni  altra  anione  politica^fi  vide  vfcire  dal 
Japortadi  mezo  un  nobile  giouanetto, 
rapprafentatodal  Signor  Giallo  Marea 
zo,il  quale  era  veftito  in  tutto  di  tele  db 
ro  con  capelliera  Bionda  ricciuta,^  con 
fìiualetti  dbro^  Se  portaua  nella  mano  fi 
fiaiilra  l'opra  la  ipalla  un  nodofo  baftone 
d’Hercole fignincando le generofe  pro¬ 
dezze  degne  d’ immortalità;  Se  nella  de 
ftra  banca  vn’hafiadi  colore  giallo  tutto 
figliato  dbrojlbprala  quale  era  un  car- 
teio  con  molta  magnificenza  con  qoe- 
fto  motto:  mnMmsnmm  Ptr^ntis  ce  ternani: 
il  quale  perlònaggio  effendo  venuto  al 
fuo  luogo  lì  Videro  uicire  due  gioii  a- 

ncca 
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netti  malta  nobili  ,  rapprefentati  dal  fi- 
gnot  Tomaio  Talea,  òc  dal  Signor  Mar 
co  Gonemi  ambedue  vediti  di  tele  d*ar 
gento,t^  d  oro  con  ftiua letti  d’oro, 5^  co 
una  capelliera  tutta  bióda;portauano  nel  ^ 
la  n unirà  manofopra  la  (palla  unponcie 
rolb  martello  tutto  argentatodìgniiican- 
dofi  gli  fupremi  fiidcri  delle  opre  Itudio 
fe&:  nella  dedrahaueanovn  bada  di  co 
lore  giallo  torta  (Iellata  di  fino  oro, in  una 
delle  quali  alia  defira  era  queftocàrtel- 
ìoitantum ppie^rioraif^gmficandoche  (b- 
lorftl’intelletri  oruan  di  iomma  (apienza 
perle  lertcretif  lì  un  mortali  :  neiraltra 
alia  fitì'dra  era  quello  altro  :  Tmium 
fofthra:  mofirandofi  iolo  gli  atti  più  For 
ti  ae  gli  hnonn  prodi  per  virtù  militare 
Fard  degni  d’mi mortalità;!  quali  periò- 
naggi  Gefialiilor  luoghi  fi  vide  compa 
ri  re  ■jMU  porta  maggiore  di  mezo  in 
forma  fimefte,  &  bombile  la  morte,  la 
quale  fu  rappreientatadal  Signor  Pietro 
Ghislanzonc;  era  tutta  ignuda  con  de- 
moilratione  delle  bianche  offa,  hauea 
dietro  agli  homeri  due  funefie ale, porta 
ua  in  teda  una  corona  di  magnificenza  fu 
lìebrcjòe  odia  dcftra  mano  tcnea  vna  ar 
teficiofa  fiice  tutta  a.gentanta;  fignifi- 
candofi  per  ella  rimperio  di  tutte  le  cofe 

mor- 


T'^TET{M  KD  ro. 

jhbrtarlijil  qual  perfonaggio  fc^fp  in 
Ha  con  paflo  molto  horrido;  fi  videro  v- 
fcire  dalle  porte  delle  bandi  due  ombre, 
le  quali  faroiìo  ra[  prcfenrare  dal  Signor 
Giouanni  Perazzo,^:  dal  Signor  Anto 
nio  Maffeirfe  quali  erano  turtecoperte  di 
veli  neriiibtto  iquali  alla  mano  defira  ha 
iieano  un  librov  &  in  teda  haiieano  vna 
o  hnlandad’alloro  dorata, argentata, n 
Inificandofipcr  quelle  la  fama  immor 
laìc  conlGguita  dagli  poeti  laureati^le 
quali  hauendo  oecupato  il  '  lor  luogO' 
fi  videro  vfdr  due  altre  ombre  rappre- 
iènute  dal  Signor  Aluilc  Gonemi,6d 
dal  Signor  Bernardo  Ghisianzoneje 
quali  haucano  lotto  nella  mano  deftra 
tino  ignudo  frocco  ^.ÒC  auann  al  petto 
unahauea  una  cuoce  bia  cav^f^J^^ta 
vna  coffajfignificadofi  la  immoralità  dp 
gh  prodi  cauallieri  quali  perfpnaggi 
fcefi  agli  loro  luoghi  fi-  videro  due  altre 
ufcirc  dalle  medefime  porte  rapprcfen- 
tate  dal  Signor  Gio^Baitifta  Silncilri, 
dal  Signor  Màrino  di  Nicolo  ,k  quali 
lotto  1  veli  alla  mano  dedra  haucano  vn 
grande  libro,  di moiirandofi  per  quelle 
la  immortalità  de  gli  filolòfi, le  quali  el- 
iendo  negli  lox  luoghi  fi  vkicio  compa* 

M  ine 
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tire  due  altre  ombre  rapprcsctatc  dal  Si 
gnor  Andrea  colombina,  Se  dal  fignor 
.Giouanni  Tafca,  le  quali  fottoi  veli 
haueano  alla  deftra  vno  flocco  ignu¬ 
do,  Se  in  tefla  vna  corona  regale  mani* 
feflandofi  la  ini  mortai  irà  degli  genero 
frPrincìpi;  i  quali  eflendo  venuti  alli  lor 
luoghi  fi  videro  vfeire  due  nobiliflìmi 
garzoni  veftiti  tutti  di  broccatello  d'o¬ 
ro,  rapprelentati  dal  Sig.  Giulio  Cefarc 
Marcelin,&;  dal  Signor  Giouani.  Maria 
pafloni ,  i  quali  portauanoun  bacile 
d  argento,  in  uno  de  quali  alla  deftra  e- 
rano  molti  libri  con  molte  corone  d  q- 
liuo,  Se  d’oro|  fignificandofi  1’^ immor¬ 
talità  delle  lettere^  neiraltro  alla  finiftra 
erano  molte  arme  ignude,in  mezzo  del 
le  quali  era  un  Cimiero  nobilifluno,  lò- 
pra  le  quali  colefi  vedeano  molte  coro 
ne ,  ciniche,  murali,  caflrenfi ,  d  oro,  &: 
^Itrc;  figiiidcandofila  immoitalità  del 
le  armi,  quali  perlonaggi  venuti  alli  lor 
luoghi  fi  nide  vlcire  vn’altrq  nobile  gar¬ 
zone  rapprefentato  da!  Signor  Lorem 
^aPaironi,  quale  parimente:  erra  vc- 
flito  tutto  di  broccatello  d  oro,  5^  por- 
tana  nelle  braccia  vn  bacile  d'argen- 
IQ,  Ile!  c]i44Ìe  erano  molfe  corone  ,  da- 


f  E  R  A? 

’iale, recale,  imperiale  &  papale  mó^ 
-firandofi  laimmortalità (uprema defili 
-huomini  di  corona  ;  il  quale  occupato 
il  Aio  luogo  comparile  la  tama,  rap 
prefentata  dal  Signor  Marcantonio  Zo 
-ni,laQiiale  era  tutta  veft'tadivehdar 

=gento,hauea  dietro  le  fpalle  le  ale ,  m 

liediftiualetti  d’oro, &  m  teftauna  ca 
pel  lieta  da  ninfa,  Snella  mano  deftra 
vna  tromba  d’argento,  con  la  quale  ha- 
uendo  (lionato  fi  vide  vfcire  dalla  poita 
maggiore  l’hiftoria ,  rapprefentata  dal 
Signor  Francelco  Pini,  la  quale  era  veftì 
tadi  veli  d’argento,  d  oro  ,  hauea  m 

piedi ftiualetti d’oro  , 

lieta  da  ninfa  j  portaua  neUa  ma- 

.no  vn  quinterno  di  candida  carta, &  nel’ 
la  deflra  vna  péna  tutta  d’orata,  co  la  qua 
le  fingeua  fcriuere  ;  fignificandofi  per 
la  fama  manifefìatione  delle  opre  eèj 
celfe,  Se  per  la  Hiftona  la  conlcruationfe 
delle  attieni  iliufiri  di  tutti  i  Iccoli  ;  le- 
£uiaav>prenb  vna  nobile  donzella  la  i*'p 
prelcntata  dal  Signor  Piuio  Goneme, 
la  quale  era  vcilita  di  tele  tl  avgenio 
crtn  (linaletti  d’oro  ,  6e  capelnera  da 
Minia; &  1  Oltana  con  le  bracc.auna 
grande  piramide  colorita  di  tim  Aìiitr 
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mìj  fignìficandofi  per  quella  la  im  tiìor-* 
talità,  che femprc refta  falda ,  òc  iaimo* 
bile  ,Hieroglifico  de  gli  Egirij  ^  quindi 
fcguia  la  poetica,  rapprefeiitata  dal  Si-, 
gnor  Scipion  Esnaniiele,  la  quale  ac¬ 
compagna  naia  immortalità  iftefrarap* 
prefentata  dal  Signor  Bernardino  Ma*» 
fenzo  5  la  poetica  era  veftita  di  magni- 
ficentiffimo  velo  d’  argento  ,  lòpra  il 
quale  (ì  vedea  molm  nobile  raccamo 
<i'’oro;hauca  in  piedi  fliualeni  d  oro , 
in  tcftanobiliffinia  capelliera  da  ninfa  » 
in  mano  hauea  vn  nobile  Liuto  r  fi- 
giìiiìcandolì  per  quella  i  fatti  egregii  et 
fcr  confegnati  alla  immortalira  .per  gii 
dotti  poeti  j  la  immortalità  era  veftita 
tutta  di  magnificentiiìirno  velo  doro, 
la  quale  hauea  i  fteiialetti  doro,  et  ca¬ 
pelliera  con  le  chiome  didefe  dalle 
ipalle ,  nella  mano  (ìnidra  teneua  vn 
grande  ftrumcaio  mfticale  >  informa 
di ponderolà  vanga  tutta  argentata,  fi- 
goincanaofi  per  quella  i  (ìipremi  (udori 
di  coloro ,  che  alpirano  aii’immortaii- 
ta;  la  quale  effendo  venuta  nello  Jpatio 
d^dla  (cena  doppò  alquanta  quiete  re- 
.cito  in  madia  regale  i  feguenti  verll 

IN 
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DI  gloria  it  tàmpo  m^gpjor  fnortalì 
il  fommo  homrcja  chiara  diademi 

Jl  regai  fregio, il  guìderdonfourano, 

Il  premio  tekbre,la  fama  ttt\na,  • 
L'ultima  mercede, l'mmoYtal  nome; 

De  granì  tleroi  d'ogni  gente,  e  nàtiont 
O  de  Barbari^  è  Latini^  ò  Greci  5 
D^ogni  forte  de5Ìra,d*ogni  cor  chiare; 
D'ogni  dotta  mente,d*ogni  frn  caflo  ,  ; 
D'ognigiuHo  affetto, d'ogni  pietade; 

D' ogni  culto  nomato  uèra  corona, 

Sen^xaf  nel' Immortalità  nomata: 

Sol  per  me  il  uerde  .alloro  d'^pMìae^ 

Le  frequenti  uigilie  di  Mìnema  ;  , 

Le  prodeT^'gc  eccelfe  de  CatialUeri; 

Voprt  memorande  de  i  regai  cori,  ^ 

E  t  ogni  uirtù, bontà,  &  religione  ■. 

Son  fatte  eterne, &  in  tutto  immoftalL 
Jn  me  ancor  tiiue  lafapicn%a  Greca  y  ^ 
fìe/todo, /iomero,  il  celebre  Socrate , , 
Takt€,vàriandro,il  faggio  Zenone,  • 
Diogene,  Vitagora, il  gran  T  latone, 

,  M  i  ^rh 


j  È  E  DI  (3 
^rìUatìle^pYÌmìfe  dei  Liceo, 
Th^ofrafioyDemodeney  &  ^pollonìot 
EJchiney^  tutto  l'antico  fapere: 

Ver  me  viue  la  [{omana  fòrteo^a, 

Quinto  CurtiOi  il  prode  Horatio  Coclìté 
J  dui  S cipioni  y  il  minor  nomato  ^ 

Che  diede  fin  à  la  grande  T^tmantia  ; 

Itre  tìoratijyi  dui  gran  Oecij,  Fabrnió 
Can^iloy  Fabio,! ardito  dentato , 

Jlgran  Vompeo,cefare ,  &  Marc^Antoniù^ 
€ajJio,SrutOy  Lepido ^il  buon  ^ugufto  j 
che  faggio  apporto  pace  al  mondo  tutto: 
Taccio  FirìatOyfommo  bonor  di  Spagna^ 
^milcaref^fdrubaley&  ^nnibdlcy 
M  annone  Cartagine  fi  fulmini^ 

CiroyÈeloyil  magnanimo  ^leffandro  ^ 

Che  glori  a  fui  on  di  tutto  Cariente, 

Ter  me  quel  memorando  principato  ^ 

Che  foto  tienfua  coYOna,eIr  impero, 
Monarebiagia  dettayfourano  honore, 
yiffe  de  Mediyde  Tcrfi,de  Greci, 

£  de  {{pmanìfempre  fommo fregio  ^ 

T{e pafiò  à  la  tenebrofa  obliuìone 
Di  Tebe  la grande^tg^a,  ò  pur  dì  spartd 
La  tantonomàta  magnificen’ì^y 
Tge  di  Cartagine  le  grani  foy^  ; 

*^e  del  mondo  quelle  celebri  partii 
De  C ,Afia  Ije  delitie, del! Europa 
Le  beikit^^ne  de  Cuprica  altiera 


le 


^  t  S  Tp.^  fz 
fi/j^arauìglky  che  già  T  limò  fcrìjìé  t  ' 

yiuono  per  me  eterne^  &  immortali, 

Le fanfopre,  uinudì  in  ogni  etade 
Sopra  le  piu  famofe  grani  moli 
th'hehbe  Egitto,  p  antica  Èabìloné, 

T  et  fama,  Hifloiria,Voeti  ca,t  alti  marmi  | 
Onde  lete  non  pofia  , 

Scolorir  chiaro  merto. 

Che  per  uirtude,  ualor,  e  fanto  culta 
J  mortali  oprarono» 

^l  ualor  dunejue  di  Marte,alfaperit 
Di  Minerua.alma,è  faggia  $ 

ÌEtal  Dinino  culto 
oliate  ì  mflrì  cuori; 

Chelgloriofo  nome  à  noi 
ìmmortule,efyuranogiacotnpMa 
Tra  mi  il  celtfte  '^lume, 

S^iuì la  Toetica  cantò  in  dolci  accMi  i fiqUt$ 
tiverfi  fuonandoUliutO, 


V  E  >R  S  ì  A  K  T  À  T 
iopra  il  Liuto. 


Di  Marte  chiara  fròle^ 

‘€ he,  già  ed  ntì  veggio  medi  e  doleriti^ 
Ttauolìri  ofcuriéarrori^ 

T^ùnì  morto  ilmlore  y 

7{  e  di  ìiod^à  tilrtà  d  fomnto  ardoré'^ 

Mafpknd'ancod^honori 

^  mflri  metti g^auiy  ^  tmmortadk 

Tptt  ognktày  per  jecol  de  mouaik  ' 


^yoì  di  Bellona  fìerot  y 
Che  g  a  il  corporeo  uelo 
fn  guerra  fam  lafciaUefr^  not^ 

0i  ulnà  fempre  chiari.; 
yiueno  nostre  palme  ' 

gràmfpogiieytYoféìy^  &  dlmt^ 
dforgjìd'anni  auarè  y  ì 

L  or  mancbevan  dì  nome  fempìterm 
M  fempre  pafieran  da  regno  in  regnùc 

tA  uo!  fourani  lumi 
Di  eloqueng^  maggiore j  * 

Che  rajfemb^ajìe  qua  fi  alteri  fi^nth 
Ancor  gli  antichi  marmi 
Atene  Ctgr  adì  tay 

Tri  tante  morti  acerbe  porun  ulta 


'Pirimì,f^‘tìn.camìi 

Jl.  ijùèlìofecol  duro  twi  viuttè 

Mam'adall'imaurra  aioiel  ergete.  i 

•  ?  ■  tfS 

^  da  nome  eterno 

Jl  mondo  ad  ogni  tempo  ,  ^ 

Chè^l'oìdmfana  dllctehaùtà  fcherno  ì 
èrgono  flatueé  marmi 
Sef  okhri^  e  chiare  tombe  ^ 

^he piramidi]  a  ciò  à  uoì  rtmbomhe 
Jj'jmmortalfamaper./apien^ai  &  armh 
tp'èr  religion  d'eterno  pegno  poi 
'Jl  l'dme  fante^  &  àpietofi  tìerok 

Utitui  èjjèndo  fnìto  h  mermeàto  mtì  gtfF^\ 
fonaggi  tornarono  dentro  con  il  mede  fimo 
ne  afcóltandùfi  narij  frumenti  mn ficaie  ì 
lì  efiendo  mrati  mtt  fubito  fi  appre  cntò  ir» 
’^cenaùSig  Bei  nardo  Martìnengo  fen^a  cap^ 
pa  conmoto  qua  fi  ù"mprouìfo,&  confami 
ìlare  fauella  recitò  lafeguente  iÌ£en%a,J^  '^Q- 
fi  fu  fine  nU  opra. 


t  1  C  E  N  T  I  Ai 

O  veggio  i  voflri  ftmbianti 
aflai attoniti,  anzi  maninco- 
nici,&:  in  tutto  pallidi  ;  dun¬ 
que  forfè  fète  flati  ad  afcol- 
rare  vna  cofa  à  voi  noiof  i ,  &  molefta  ?  Ò 
forfè  meglio  fiamo  flati  ampia  cagione 
d’ apportami  tedio  in  rliezzo  à  tempi, 
thc  piu  ride  Giòue,  &  Himeneofapitt 
fplendete  le  fue  facie  ardenti  ^  cime 
quanto  ne  attrifta  il  vedere  quefteno^ 
biljflìme,$(:  belliffime  Donne  quafi  tut-^ 
te  fcolòrìte  tra  vezzi  d'amore  anzi  mi 
par  da  lontano  contemplare  vna  ricca 
pioggia  di  la:grime ,  che  quafi  inargem 
tate  perle  fcendenodagli loro  chiari  oc- 
,chi:  forfè  dunque  fete  pentite  d’hauer 
afcoltato  qnefto  noftro  intcrtenimentor 
ihfìeme  academico, &giouenilef  loirt 
gcnuamente  confefìb  conofeere  il  vo- 
iiro  defio;  voi  haurefte  voluto  forfè  vdi- 
ledanoilefiammed’Aminta,  le  paffio- 
ni  della  bella  Glori,  ò  le  grafie  d*  Amari! 
lidi,ò  le  dolcezze  forfè  della  fugace  Ga¬ 
latea  ^  Giouani  Donne  à  che  fare  douc- 
uamo  noi  rapprefentarui  le  gratie,le  bel¬ 
lezze, &  le  pallìoni  delfinuifibil  fuoeo;fc 
voi  ftefle  hauete  il  theforo  delle gratie^il 

fimu- 


fiiimlacrò  deile  bellezze, &  il  MonE!,ibel 

lo  fteflb  della  forza  d  ampte  hoh  ni^rio 
ilei  petto,clae  ne  chiari  viri?&  voi  Giouà 
,lii  haurefte  voluto  forfè  vdire  alcuno  Co 
inico  intcrtenimento.gli  inganni  d’urt 
feruo.le  male  arti  d’ima  meretrice,  Tana* 
ritie  de  i  vecchi, Se  in  fine  vn  par  di  Gemi 
ni  di  nozze.  A  quefti  io  voglio  rifponde- 
tcarditamente‘horfuio  no’l  voglio  fa* 
te;  machefaràmai;il  voglio  dire  a  lette¬ 
re  di  (carole;  conuienfi  dunque  forle  nel 

tamaro  tra  le  èafte  ninfe  guidare  vna  feo 
eia  Venere, &vn  fozzo  amore?  deh  che 
ragio  no’l  vuolc.Èt  voi  Sig.^obilils.che 
dotati  rete  per  età ,  Se  nobiltà  di  piti  alto 
còfeglio  haurefte  voluto  per  mia  fe  cole 
grauifllme,i  coturni,!  tragici  ftili,  vn’Edi 
bo,vn’Orefte,vna  Sofonisbaì  certo  haue 
te  ragione  gràde,8e  (ingolarcidftquc  niii 
ha  differenza  è  tra  vn  Pjgmeo,e  vn  giga* 
tei  tra  vn  lione,&  vn  picciolconiglioideh 
ricordateui  Signori ,  che  ancor  piccioli 
garzoni  liamo,&  appena  habbiamo  Ico 

perto  la  prima  traccia,chc  guida  ad  He* 

fieona  ;  horfu  io  voglio  cochiudere  il  mi 
to.  nobilifs*  Donne,che  non  meno,anio 
rofe,  che  pietoib  fetc ,  accettate  voictie* 
ti  l’affetto  pronto  di  quefti  Giouani  acà* 
demici, Se  (è  defiderate  mcgUo;priego  il 

Cielo 


'  Cieiojche  mandi  veloce  il  Nuntio  deìll 
Del.Merciiriocon  lafua  dolce  failelUa; 
Calliope  co  i  fuoi  dolci  accenti,^:  Orfeo 
con  la  ma  Vìiiola,anzifcerjda  tutto  il  co 
rodìDiana,  6<:innuoua  fefta  addolci- 
fchino  il  gufìo  voftro  già  refo  amato^ 
voi  Gionani,ie  di  tanto  nó  fete  contefi| 
prego  le  Ninfe  Nercide  con  i  Tritoni  di 
Nettuno, anzi  i  Sileni, i  bofcarecci  fati 
ri, anzi  &;  Bacco  con  tinte  Je  baccanti, 
che  in  tal  modo  vifacino  follazzarcjchc 
palliate  fin  vna  Olimpiade  m  rilo;6c  voi 
graiiiffimi  huominijfé  ancor  nò  hauetc 
voluto  ponderarle  noftre  debili  forze  ^ 
prego  che  véga  fin  dai  fccoli  pafiati  vna 
ioga  Cenlbria,&;  faccia  giudicio;chi  piu 
di  noi  habbiain  ciò  Bimperiodeliaragio 
nc.  horfu  non  mi  fate  pafiar  piu  oltre  i 
confini  della  modeffia  5  fapete  che  dice 
>J1  prouerbio>chi  fa  quanto  può, ha  fodis 
Fatto  due  volte  al  debito,  accettate  dun¬ 
que  il  molto  volere  deirAcademia  tut- 
ta^  Se  del  poco  potere  feufate  le  noftre 
giotienili  forze  5  òc  fe  in  alcuna  cofa 
li’habbiamò  dilettato;  fate  picciol  fe- 
gno  d*allegrezza:  che  li  fiamo  tutti fcr-' 
nidori. 
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IL  FINE. 


